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trar miglior forte, che comparire 
fotto gli aufpicj di V. A. R«yfic ti- 
ro di rìfcuotere univerfdle / ’apptau - 
fo , quando goda il bramato van - 
faggio della fua generofa approva - 
. Ognun sà , <r&? le 'vhr - 

tuofe , e Reali Inclinarmi di V. A. 

% . . * ■ ^ Digitized by Google 
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ba ottenuto con fua gloria qualche j 
luogo la Mufica , di cui , ben an 
che nel fior degl' anni , row 

prende col fuo vivo di fi ernimento e 
la vagherà , f bar te $ benché pe- 
rò fa quefto tra gf altri il minore 
ornamento , che fan corona al g/o- 
riofo fuo Nome, e co quali fi è con • 
cibata più che guidamente la ftima y 
| e l' ammirazione di tutti . lo però 
fono così lontano dal fi [far e. le de- 
boli mie pupille nell'ampio fplen - 
dorè di tante dotti. che contento di 
• venerarle con ioffequio più rifpet- 
lofi y imploro folamente per l Opera , 
che a V. A. fi umilia , i efficacia 
della fua Reai protezione 

Di V. Altezza Reale • • i ‘ • 


VmWft . 3 Divctìfj't ed Olili ga/ìfj. Servitore 

o Mango • -- 

t - * < - ■ _ ,j 
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ARGOMENTO 

E * Volgattflìma dorii » che Romolft ,j*t prò ve- 
dere all’indigenza det Regno fCarfo di Donne, 
non meno che pex riaverti da’ Convicini dellatijpui- 
fi altrettanto incivile , quanto umile , & affàbile-* 
fu l’inchiefìa ch’Ei loro ne fece , publicafse Intorno 
alcune fette a Ncttunrio Equeffte, cbe Confnali far 
dette, ove accorti colle lor fanciulle i convicini , 


datone Romolo dall’alto il fegno > fè di quelle ra- 
pire in buòft numero , fenza> gran contrago de’ loi 
Uomini, che colti d’improvifo , attefero più tolto 
a guardar se colla fuga . Ma tornati lotto la con- 
dotta di Tazio Rè de’ Sabini , e di Mezio fuo Ca- 


pitano per vendicarcene *, riufcl ldsp di fubornare_* 

Tarpeja figlia di Spùrio Tarpcjo Cuftode della Roc- 
ca (la cui poca vigilanza giutlifica l’attributo di- tra- 
ditore, che" opportunamente fe gli dà nel Dramma 
fotto il nome di Setto) & in tal guifa invader quel 
Forte » Per [a cuì ricupera ufcici i Romani tra *1 Pa- 
latino* e ’l Saturnio, oggi Campidoglio * attacca- 
rono con gl’Invafori un fanguinofo conflitto , il 
quale farebbe feguito maggiore , fe frappoftefi le Ra- 
pite medefime impetuofamente allearmi, non le_* 
avefler ritardate * e fofpefe; onde poi ebbet maniera 
di* «o «ciliare granimi delle Parti in guifa, & inva- 
ghire sì fattamente Tazio del cuore Romano , cfx* 

Egli volle co’ fuoi divenir tale , e volontario , -uniti 
i Regni, portò la fua fede fotto il Trono di Rodatolo. 

Si ì da Livio , che alle mentovate fette accorrci 
fero fra gl’altii, molti per l’occatìone di così òffe r- 
vare l’ingrandimento della novella Cittì , che in- 
cetto laficiavali in gelofia di competenza • Tri que- 
Oi* che a giuflo credere altri non pocean effere, che 
i più didimi , fingefi fnterveniffero i fuddetri Tazio, 

• e Mezio con Erfilia figlia del prima , e Lavinia dei 
fecondo germana, che rimafte fra le altre involate 
predano motivo a’ rifentimenti di Tazio , e di Me* 
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i» equindiil {oggetto agl’epifadj del Dramma , in 
eoi pei modo d’una azione individua s’unifcc al ra- 
pimento con anacconjfmo molto opportuno ia con- 
federazione delle Parti » come fop:a feguita » fingen- 
do» che quei medefimi, che furono sbandati al ra- 
pimento » ritolte 'e armi depofte già aH’ingreflb di 
Roma» tentalTero immediatamente, quel di più» che 
nel Dramma fi rapprefenta»e che la fioria difiingue in 
più tempi» Ex Plutarcb. Liv Piin. 'Jun. &c. 
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La Scena fi rapprt finta in Roma 

; 

-ìV* •* ' 
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1 ~R O T E S T A . 


Delle efpreflìoni etniche» come tutto quel di 
più che non fi conforma alle buone maffime » pro- 
teftafi l'Autore aver fatto ufo per fola opportunità 
della rapprefentanza r mai perche così fenta al cuo- 
re » quale profefla Cattolico • 


Imprimatur » 

Si videbitut Revcrendifs. P. Mag. Sacri Palati! Apo- 
Aolici . 

Pbìlippuj Spada Epifi, Pifauri Vicefg . 


Imprimatur • 

F. Joachim Pucci Magifler Socius Sac« Pai. Apoft. 
Mag. Oid. Pud. 
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ROMOLO Re di Roma . Il S/gnor Domenico Ani- 
bali Vi r tuo fé di S. M» il Rè di Polonia , ed 
Elettore di Sa/fonia • 

T AZIO Rè de’ Sibilìi . Il Signor Filippo Giorgi . 
ERSILIA Tua figlia . Il Signor Lorcnx.o Gbirardi 
Virtuofo di S» A. S. Elettorale dì Baviera* 
LAVINIA amante di Tazio » Torcila di Mczio* 
Il Signor Giufcppt Braccefcbi Virtuofo dell' Me- 
cellentijjimo Sig . Marcbefe di Boviglicr * 

. MEZlO Generale delle Armi di Tazio* Il Signor 
Giovanni Bindì Virtuofo di S*M*il Re di Polo- 
nia » ed Elettore di Sa/fonia • 

OSTILIO Generale dell’armi, e confidente di Ro- 
molo • Il Signor Francefco Signorile * 

SESTO Cufiodc della Rocca* Il Signor Giufeppt 
Paganelli da Ferii* 4 

; *- '■-.-•r r * 

' La Mufica ... 


E* del Signor Gaetano Latilla Macftio di Cappella—» 
Napoletano • 


fa , •; r 

V -1 • V » -• V' >C « 


Sono invenzione del Signor Pietro Fumante * 


Inventore degl' Abbattimenti 




* 


IltSignoi Alcflandro Pizzi . 

. • # -•* ' . ' * . ^ 

Inventore dtgF Abiti* 

Il Signor Giacchino Marefcotri • f •• **„ 
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Mutazioni di Scene 


N E L V A T T 0 PRIMO. 
Vaftilfimo Anfiteatro fèrtìvamente ornato per i Giu 
chi Confuali , occupato dalla moltitudine del P 
polo , comporto d’Uomini indiftintamente , e 
Donne riccamente adorne . Tutti in varia azior 
e mota. Da un lato Simulacro di Nettunno Fqu 
Are informa giganteTca . All’intorno divertì fit 
boli allufivi a quella Deità. In profpetto gran 
Padiglione chiufo , p eparato per il Rè . 

'Atrio , che introduce a divertì appartamenti . 
Appartamenti terreni con ftdie , eftiggiati di va 
imprelè, c favole» prec famente de’ rapimenti 
Europa, e di Proferpina » corrifponder.ti di pt 
' ipetto al giardino . 


I V E L V A 7 T 0 SECONDO, 
Reggia con magnifico Trono . 

Deliziofa . 

H.ogge Reali a virta di Roma. 


NELL' ATTO TERZO, 
Gabinetto . 

Parte valliva tra ’l Palatino , e ’J Saturnio . Di pt 
fpetto fuIJa finiftra Rocca nella fua pili interi 
parte incendiata , avanzandofi l’incendio fino : 
cfteriorc» pofciachc dalla fua gran porta ne fìe 
Portiti gl’Invafori , che per vie praticabili fcc 
deranno dal monte al piano . Contiguo il Bof 
Sagro. Dall’altro lato virta del Palatino» a de 
Città . 

Inventore , ed Ingegnere delle Scene 
Il Signor Giufeppe Valctiani Pittore dell’Eminent 
fimo Signor Cardinale A ledane! ro Albani » e 
A.-. A» Elettorale di Baviera» 

te-L ATT 
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■SCENA PRIM A. ■ 

- ’ * * ’ ' 1 * 

• *•*'»» ' * • 4 * ' !' f ^ *» * * ‘ ' • * 

Vafliflimo Anfiteatro fefti vomente ornata 
per i Giuochi ConfuaJi , occupato dalte 
moltitudine del Popolo , corrtpo^b dTJo- 
rnini indi (tintamente , e di Donne ricca- 
• mente adorne . Tutti in varia azzioue , e 
moto , da un lato Simulacro di Nettunno 
Equeflre in forma gigante fca . AlPintor- 
no diverfi Simboli aHufivr a quella Deità •’ 

In profpetto gran Padiglione chiufo pre-. 

’ parato per il Re * 

*. / . • t% * * ‘ 

Romolo , edOfiilio a quali fanno aia dm 
ordini dì Guardie » “ 

0/7.QIgnor non pub finora 
O L’evento al fuo difegrio - 
Pi il conforme fortir . Dalle vicine 
Città commoflè , i Cenincfi , i Vet 
GrAntennati * i Fideni , e quanti fono 
Sparli Popoli intorno , al lieto invito 
S’affrettan tutti : ad arreftar non baft§* 

‘ - I tardi Vecchi, i timidi Fanciulli ^ 

^11 difaggio , ii camin . Sono a vederle * 

*Le fuburbane vie 

Tanti fiumi ad un fèn , le^irbane fono 
Al popolo , cbe ondeggia àngufle ormai * 
-Queft'amnio ièna, e queft’arepia dimora 
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i* ATTO 

A tanti fpettatori è angufta ancora. 
Avrem , Signore , avremo, onde i rifiuti 
Badante rifarcir : mirale abbonda 
li feflo Feminil , che in ricche gonne 
Piene di fado , e colla crefpa chioma 
Tutta invaghir la gioventù di Roma . 
Rom* E pure Odilio , il crederedì ? e pure. 
Or chq l'opra a copir mi veggio appreffo. 
Tutto non fon Pideffo, 

Che fui nel configliarla : in fèno io lènto 
Rincrefcermi così . . . Non foflè mai * 
L’orror della rapina ? 

Cty?.Oh Numi 5 e quale 
Pentimento importuno 
Ti forprende o Signor ? „ Ah tu confondi 
„ Colla vendetta il tradimento : e quedo 
„ Sefo men degno in ter»per giudo approva 
Chi l 'affronto con pace 
A tollerar configlia . E che ? Fra poco 
Sarem lo Icherno loro ? onde con tanto 
Sprezzante fado , delle noflre inchiede 
Doveffero , e di noi 
Riderli , e rigettar ? Sì vergognofo 
Roflor foffra chi può , nò la Romana 
Tua gioventù , noi foffre : i torti lùof 
Tutti ripone in te , da te vendetta 
Da te il momento, e da te il fegno afpetta. 
Rom. E ben, l’ottenga ancor * L'afpro rifiuto 
No richiamarmi al cor, ch’io già tut t'ardo 
Fra ’l dilpetto , e l'ardir * Un dilicato 
Stimolo di virtù , quali all'inganno 
Tratto m'aveajina il mio timor condanno. 


f K 1 M Oi i t 

Oft. Non paventar mio Re . L'età future 
Dirtingueran tuoi pregi : i Ior rifiuti 
Intenderanno pria , 

Poi le nortre rapine „ i grandi eventi 
„ An per deftino il derivar da ftrane 
„ Origini . A gran coti; augurio , e guida 
y% Farti ardito principio „ ff tuo nafeente 
Faurto regno , chi fa ? Se dal prefènte 
Mifuro Tavvenir ,, Non che gPEroi 
Parmi, che i Numi ormai * . 

w Cominci ad emular . Quali a momenti 
„ Fai forger le Cittadi a un tempo» e ùi 
„ Nobilitarle in guifa,i - . - v < *«'• .* 

», Che fè forte divife 

», La doppia opra in due Eroi. Fora ballante 
„ Ciafctina ad eternarli , e dubio fia 
„ Qual maggior vanto acquifti v 
», Se chi fondolle , o chi fondate fèppe 1 
„ Di tante meraviglie ' » h 

,, Ricolmarle dipoi . / 

SCENA IL v ì 
Scftoy e * detti « h- J . 

Seft*/~*0(ne imponefli 

VJ Tutto difpoft, ad efèguir non rella 
Signor , che il cenno tuo • % ■ 

^ow.Dunque già tutti 

Son difpofli alPimprerti? li legno» il punto 
AlPazzion gf indicarti ì \ v ■ 

Sejì. Impaziente 

In folle morte il Corridor la voce 

Non attende cosi , com’erti iivolo 

A ** r> Di ! 


A T T 6 ' 

DJ queirafta , che flringi , a lei conVerfi , 
Corne a novella m Ciel Cometa , o Stella 
Tengon gli fguardi,e flan notando immoti. 
Come pieghi, ove accenni, i fegni» i moti. 
Rom. Non refliam d*avantaggio>i primi cenni 
Si dian de* Giuochi . Riedr 
Sefto all’imprefa tua . Tu mi precedi .. 

Ad QJÌilio y che s'incammina • 


( 


. i 


SCENA m. 


*. , -n 

->■ rt 


... 1 

Tazio in abito incognito , Erfilia , Lavinia, 

. • c Mezio tutti in difparte , e detti . v 


.\1 


"4? 




Rom. (nel veder Erfilia .) 

N Umi che volto ! o l’apparenza inganna* 
O quell’alma è reai. r , . 

Erf. (nel veder RomJ) *. 

Che miro ? o a lui 
Nel fallo non avanza , . • 

O quegli è il Rè.M’oflervaPohDeiJfi chieda. 
Finge chiederlo a Mezio . 

Seft, Non reftarti Signor , farà tua preda ^ 
Rom • A quel fembiahte appreso 
; Stupido il piè s’arrefta.. 

Sento i miei torti adeflo : 

Sento , che ardir mi deflà „ 
L’ingi urie a vendicar .. 

E* la beltà contefà » * , 
Stimolo dell’imprefa * , A ... 

V E sà Tamore ifleffo 

l’ardire alimentar * A quei &c. 

_ ■ s SCJ&*° 
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P R I M 0. Ij 

% *• » j ' • ' 

S C E N A IV. 

Tazio , Erfilia , Lavinia > e Mezio 

® en raro Re * ^ ^ 

XZ« T’accheta 

Non chiamarmi così ; (ài che (è noto 
Fofle , che in quelle mura 
II voftro Re s'accoglie , 

Un mal ficuro (campo- 

Sarebbeli il mentir iembianza » e fpoglie . 

Perdona è ver _ Ma pur di tu ite moli 
Delle vie , delle mura ► e degl'ornati* 

Che ti par ? Che ne crede 
^avvedutezza tua ? 

7h.c-.Di troppo eccede » - ; 

£ da quella Io comprendo 
' Qua] temeraria imprefa atti cofloro ~ ; 
Sarian anche a tentar.. 

Zutf.Sorprende invero 
La novità di tante 

Cote , e non vili , (è allo (cariò gira 
Stmifuriadel tempo onde prodotte * 

Onde compite furo : anch’io vi trovo» 

Semi d’un grand’ardir . 

Erf, Io no , vi trovo 
Stimoli di virtù; perche un’imprefì» 

Che loderete in voi 

Condannate in coiloro l ingiu(lo>.o Padre 
L’acerbo tuo rifiato 
Comincio a ravvifar t rozzi > (elvaggi 
M’infingefte i Romani , w : 

Oflequiofiio li trovo , ofpiti * umani: 

: P a - 
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14 A T X • 

Padre oflervafte il Re ? 

Ttf^.Condono al feffo 

La debolezza de* tuoi (enfi : ignori 

Sue leggi , e Tuoi co fiumi « In quelViftante 

Ancorché m'aflìcuri 

L'invtolabt! pegno 

Della pubblica fé » mal fido ancora 

Temo .... 

IWez.Cht puoi temer ? Signor qui redi 
Ignoto affatto . 

7!/2.Io non lo sò» di Roma 
In fuiringreffo io leppi 
LHnafpettata legge . * i 

A gran (lento efeguir : (ci volte , e fei • 
Reflui dubbio a che far , del fido pelo 

^ Se il fianco difàrmar ; la tema folo 

Di non fpiacerti , o Bella , « Law» 

Come il cor mi di Tarma 
Seppe il fianco fpogliarmi . 

Sentonfi alcune Trombe in lontananza • 

1 legni ormaf 

Sento de' Giuochi . Un'offervata meno 
Parte cerchia m . 

Erf Là fi godrebbe appieno • 
indicando il lato del Reggio Padiglione * 

Gre) cendo » ed avvicinando il fuono de Ut 
Trombe vedeft fgcmbrare il Palco del P o- 
polo y che follecitato dalle Guardie ? affret- 
ta con qualche confusone a prender loco . 
Pofcia nell'atto , che s* introduce ftrepitofa, 
ma brevifpma fin foni a % balzano le ali dei 
gran Padiglione , fotto del quale fi vedc^ 

» „ «#> 


i P R I, M 0 . if v | 

afflo Romolo , Cavatori , t Guardie con . 
ordinanza . Seguirà un Torneo accompa- 
gnato da più Cari di Sonatori , al quale Jì:c - 
' cederanno le latte , ed altri giuochi &c. 

SCENA Vi' T ’ 

- .. , 

Tazio che torna con tronco d'ajla in mano. 


- • ' V . • K ‘ t ' ' • ■' } ' > \ 

S Celerati ove liete ? Un ferro alane , 

„ Benché mal atto al mio furor badante. 
Pur m'avvenne trà man , non temo adefib * 
S’opponga ilMondo intero:# Re con quanti 
SUdditiàlèco* Io giuro 
Tutti fvcnar * Ma oh Dio ! 

* , • V 

Chi m 'a (colta ? A chi parlo ? Ove Ionio ? 
,:ò .Spofa, figlia ove liete ? Ah dove fiete • 
Suddite Sventurate ? Erger le miro 
Le palme al Crei fvellerfi i crini , e *1 feno 
Perquoter lafle , e que' ferrati petti 
lnvan premendo colla doppia mano 
Schive arretrarli , ed arretrarli invano * 

„ Ah che l’indegna fonte 
„ Io fui di tanto mal . Che far degg’io? ,■ 

„ A miei ridtirmiPE coq qual fronte? Eh pria 
>, Cuoprami il Mondo,, e dove mi trafporU 
Seguafi H mio furor « Con quello ferro 
Aprirommi le vie per fin che giunga 
L'empio -Duce a fvenar • S’io cado allora 
. A fudditi , ed al Regno una dovuta 
Vittima renderò * Baltaflì , oh Dio 1, , 

Tutto U fallo a emendar col (àngue mio . 

V* 
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ATTO 

. . i v 

Vi Tento oh Dio f vi Tento 
Dolenti , e diTperate > 

L’inutile lamento 
Giunge a ferirmi il cor ^ 

Son io Tautor del danno 
Barbaro Re tiranno , 

Credulo imbelle amante , 

Incauto Genitor . Vi lento &cv 

SCENA VI. « • + 

Mezio che torna. 

M A voi la sii dal Cielo 

Numi Te pur vi liete , al grave ecceflò 
Accorrete così ? ,, Su i voftri Tempj 
ai Fulmini a che vibrar , (è così poi 
55 Vi mancano icaftighi? O vi diletta 
In guiTa il nollro mal , che ne dobbiate 
A voti de* mortai lordi , e ritroli 
'Riderne tempre Tpettatori ozioTi ? 

Ah che in vane querele 
I momenti ro traTcuro.Andrò....Ma dove? 
Dove gemono oh Dio .... 

Ma inerme , e fbl, che prò? Sapeffi almeno- 
Che fu del mio Signor ! Certo la Tuga 
Attende a riparar , e al mal concetta 
Timor refifte forfè . Io là m’affretto . 

Così tigre che il parto rapito 
Và cercando per l’alta fòrefta 
Vede , corre > poi torna /sbarretta. 



Geme > 
Freme , 
Ripofo non à 


Cfigifeeyby Ct onie 


PRIMO. 17 

Ma fé fccrge colui che l’invola. 

Benché foia , che flragge non fa ? 

. . • Così&c. 

•'.,** * • f 

v» . 

SCENA VII. \ - : 

Atrio che introduce a divedi appartamenti . 

ErJìUa , Lavi ni a f e Sejìo con alcune 
Guardie , poi Romolo , e Ojlilio « . 

Lav . \ Ddietro federati , . 

Erf. x\ Santi Numi del Cieli 
LoVrVe run s’avanzi t.v, ... • 

O nel periglio diremo . 

Di furibonda donna .. , . 

Vedrà l'ira che può * 

Se/l. Di troppo fdegno 
. Voi v’accendete alfin . .. . , 

Lav. Scottati indegno « ... -■ i\ 

Erf. Odi Guerrier : fe alcuna ti rella % • 

A Numi nò , ma ai tuo Signore , Io tutta 
L’imploro a mio favor : guardati altrove 
Di guidarci , che a lui jcon lui chiedemo 
Sollecite parlar : impegna ormai 2 
. La mia fiducia il fuo favore , e fèmpre* ► 

Dovrà punirti infido \i ,, 

S’altro tentar prefumi . - 
Se/l . E a lui vi guidai . . t y\f , 

Ma qui viene ei Hello •• .« v . 

Rom. E ben Sello ? qual ebbe 

Efito il contraflar ? Narratoli alfine , 

Qua l fu la preda l 
SeJÌ. Numerofa , e degna 
’ Ella è tutta o Signor ; Ma la piò bella , 

* ' Chr Digitized by Google 
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13 ATTO 

Che di Sparta più ricco i] Lazio appretta , 
Ecco , la reco a te , mirala è quella . 

Rom. Che ofièrvo ! Oh delle, ella è pur detta. 
verfo Erjìlia . 

Se/Ì. T eco . 

Chieggon di favellar . . \ * 

Lav. Di noftra inchieda 


ì i 


■ 




Mario tendi l’oggetto : 

Finor del fuo rifpecto 
L’infima tua licenza 
Ci valemmo a frenar , ci giova adcttb 
Per rinfacciar fpergiuro 
A te la tua empietà . Così tra voi 
DcgrOfpitali Dei 
Si venera la fe ? 

Rom. Tant’ira o belle . 

Lav. Che penfi empio , che imbelle 

Sia come il braccio il core p un precipizio 
Rende il mio fin ficuro. 

Alma rea ,'fenza fede , Empio , Spergiuro* 
Ripiena di fdegno 

Non lento . . . farei . . • 

Ah barbaro indegno 
Ti perdan gli Dei, 

Il fuol ti divori. 

Ti fulmini il Ciel . 

Se al calo (pietato 
Non volgono i lumi, 

E’ barbaro il fato , 

Son barbari i Numi , 

Ingiutte le ftelle , 

La forte crudel . 






Ripiena &C. 
SCE- 


SCENA Vili. 

Romolo , Er fi lìti , OJltlio » e Stjìo . i 

Rom . / Uardata . Olà fi (corti 

V_J parlotto ale atte guardie • 

A’ reggj appartamenti, àlmen t’arrefta 
Tu di lei più gentil , m’afèolta , e poi 
Giudica del mio cor : quel che condanni * 
E’ tutto amor , e t’avvedrai . «> * 

Erf. S’apprepde \ . . . ^ 

Finor,che a degne imprefè aroor t’accende. 
Vanne barbaro alle fèlve» ... • w 

Scaltri affetti ufer non (ài , 

Forfè allor di te potrai 
Qualche belva innamorar . 

Ma odieranno ancor le fiere 
L’amorofb tuo coflume , 

Che in più amabili maniere 
Si farian le belve amar. Vanne & c. 

SCENA. IX. . r 
Romolo > Ofìilio s e Sello . 

A . 7 . , . 

Bbia l’ira il fuo sfogo ; alfin dovuta 
E' al cafb lor ; ma dimmi 
Come potè Tioiprefà . * 

Sì felice fortir . 

Sejlm DalJ’improvifo , .* 

Impeto sbigottiti , e dalla tema (tanto 
D’un mal peggior,vo£lion guardarfi,e in- 
S’urtan l’un l’altro , il tempo 


Non 



«• 
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Non dà luogo a penfar,ciafcuno apprende 
Certo ilmaf di cui teme , e quindi iJ moto 
Cr-efce cogI'urti;agrurti,a] moto>un nuovo 
Timor fuccede , e alternamente l’uno 
l’altro accrefce,e avvalora, in gurfa ormav 
Che s incitan fra Joroi a poco a poco 
Vedi tutti piegar t da dubio male 
. Ecco certa la fuga , e fe taluno 
• Voglia opporfi , e minacci ,, 

Converfò , e minacciofò ancfi’ei feconda 
Rapito a forza la balìa dell’ónda . 

'Rom . rE allor ? 
libero allora 
la fortunata preda 

Mi reco , e a te la guido r io non tt chiedo 
S’ella aggrada al tuo cor . 

Rom, M’aggrada \ in feno J ^ 

In faccia a loro in teli 
Accendermi così , che mai fra Farmi 
Arf* cotanto * 

Ofì. E qua 1 prevai ? 

Rom . Prevale 




Oh Dio l ma che ? D’amor la fora £ tafe ì 
Io già fofpiro ! 

OJÌ. E de’ fòfpiri tuoi . ^ . , 

Colei non è l'oggetto , . . ~ 

Che fu al partir feconda ? 

Rom. Appunto . 

OJÌ. Ah puoi 
Signor dunque fè vuoi 
Kendermi pago appieno , in quell’iftartte 
Di lei eh; pria parti divenni amante: 

Dirntizon nv CiOQok' 

Do* 



- t • . - . - » -w - . . 
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Donala a me . \ 

Ro?n- Vò compiacerti j , 

Sefì. - •■•...• 

Il mio merto , o Signor , l’acquili o è mio , 
V’ò di lui piti ragione-, e l’amo anch’io . 
Rom. Nò Serto i doni miei 


Non ufo a ritrattar , qual piu t'aggrada" 
Tu fra le altre t'eleggi * Or vanne i moti 

aSeftoi'.' 

Siegui a temprar della Cittade : attendi 
ad O fUlio ■■ 

Tu'de Sabini ogni difefa intorno 
Accorto a prevenir . Sol quanto i fuoi • 
Sdegni io teco placarmi, e firn con voupart, 
S C E N A X. 




Se fio , & OjVHo • 

Sefl. ^"VStilio al Rè non volli core, 

\^y Replicar d’avantaggio.A meqtiel 
Chre a ragion mi fi deve , 

Generofo concedi , e benché mio 
Ne fia l’acquirto . Io non ifdegno amico , 
Conoicerlo da te . 

Ofi. Nò amico , è troppo • - 

Vago quel volto , e lenza pena eflrema 
Perderlo non potrei * Tu devi al calo, 

E la fòrte, e l’acquirto , e fé pur io 
Ero duce all’imprefà , 

Quel vanto che tu ortenti , or fora il mio. 

Sejì.l u aJfin m’irrhi , & io mal fuff ro ormai 
Contendermi il dover : d’onor non ài 
Legge , nè d’amicizia . Un ben che è mio 
Dovevi anche- ri colto ■ 

Ren 


■dr- ■ 
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Renderlo a! Polle fior . • 

O, ì. E ben , fra poco 

Il Re l’intenderà , vcdrem feallora 

Saprà de doni Tuoi 

Gratificar chi piace a lui . < * 

{Sefl. Non chicggio , 

Che Ja ragione , e fia 

Della nofira conte fa- 

Giudice il merto fol . ( Giuro del filo 

Mal’ufurpato dono , 

Se non ne fò pcntir , quell’io non fono . ) 

parte 

O?. Che folle! ei fi Infinga 

Avanzarmi nel mer to , e mi condanna 
A mico difieal , quafi che al core 
Con quefie leggi comandali!: Amore . 
Dadue begl’occhi accefe 
Elcono a mille , a mille 



Faville : — ognor , 
Dall’avide pupille 


che 


apprefi^ 


Ne inceneri Ice il cor . 

Aicor di fiamme cinto 
Dì che. amicizia offende ; 

E all’amorofo iflinto 

Dì , che refi fia allor . Da due &c.. 


SCENA XI.” 

Appartamenti terreni con fedi e, effigiati con 
varie imprele , e favole , corri fpondenti 
di' profpctto nel Giardino. 

Er (ìlia- Lavinia , e poi Romolo .. 

Lav.. "p Ben , fci ciò che vi;oi 
k r £ -Cé. Credimi i in qusfii. 

•ui i - ' Digitizcdt CEftl€- 
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Eftremi , ove noi fiam non può piò fàggio 
Configgo ritrovarli . A lui palefc 
Facciali il noftra grado , allora un giufto 
O rifpetto , o timor dovrà in coftoro 
La licenza frenar . „ Vedrai che a noftri 
Ci rendon tolto. Eh non vorran poi tanto 
„ Tazio irritar; Che s’ altro avviene, almeno 
,, Non troveran nelle vendette poi 
„ Scufa nelfignorar „ Ma ei viene, il tempo 
Queft’è . 

Rom* Donzelle illultri , un lol momento 
- Solpendcte voftr’ire , 

Il lèmbiante , l’ardir , l’indole , e tutto 
Vi appalefan men rozze 
A diltinguer ragione , i cali , e quando 
Dee Iperarfi , o temer ; ah perche tanto 
Smarrirvi adeflò ? 

Lai t. Ah , che fmamrci ? oh Numi l 
Rem. Un breve iltante 


<#’ affidano) 


Deh t’aflidi , e tn’afcoJta. fa Lav.') 
Erf, Udiam . 

Lav. Che mai 

Da noi penfi ottener ì , 

Rom . SI , perche tanto . 

Smarrirvi adeflò ? Rifpettofi amanti 

Già di noftre fortune 

Noi v’invitammo a parte , e ne dovemmo 

Dal voflro Re foffrire 

D’un rifiuto il roflor • Un tant’oltraggio 

Penfàmmo a vendicar* e inficine a voi 

Non irritar penfàmmo. E ldegno,e amcNte -1 

Ne propofero il mezzo , e la rapina 

c 
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Ci configliar di voi : la giufta pena 
Onde Tazio fentifle a un tempo , e Voi 
II piacer di vedervi 
Pender noi tutti adoratori , e fervi . 

<Lav. Il temerario eccello 

Aggravante difcolpe . Inver gran danno 
Fora alla terra > le mancafle poi 
L’altra fèmenza di sì grand’Eroi .’ 

E che ? mancava forfè 

Maniera a propagarvi ? un’altro afilo 

Aprì alle Donne ree , 

E troverete allor ne* degni figli 
Chi degnamente i Genitor limigli . 

Ma le onelle , protervo .... 

Rom . Ah non falciate 

Prevenirvi così : da’ Genitori , 

Il sò , l’odio apprendere . In altra guifa 
Non vi parlan di noi , che delle fiere 
» Sempre alle ftraggi intenti , ufi fra Tire 
A pafcerci , e tra *1 fangue . Idea sì nera 
Tra i candidi penfier delibò l’orrore , 
L’orror, lo (degno, e quindi innato crebbe 
L’odio con voi , e de* fanciulli quindi 
Imitate il timor , cui rammentando 
La nera imago del fantafma , ond’ufi 
Sono a tremar , nel forfennato inganno 
Treman, odian per ufo, e che ? non (anno: 
Vuò che veggiate a prova 
Il rifpetto , e il mio amor . 

Erf. Et io ne accetto 

Sperimentare il ver, vedrem (e l’alma 
Serbi ai dover dilpofta : Odi di Tazio 


a 


» 


3f 


lOC 
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10 fon la figlia, ò lei 

La germana di Mezio , il fuo fimbiante 
Ama Tazio , e del mio n’è Mezio amante * 
Rom. Tu di Tazio la figlia ? e tu di Mezio . 

Sei la germana ? e del tuo bel fèmbiamte 
Come Tazio è del tuo ( a Lav , } n’è Mezio 
amante ? ( ad Erf. ) 

Erf Or vedi . lo t'apro il campo 

11 tuo dover , il tuo rifpetto in noi 
Onefio a rimoftrar : di tue rapine 
Sia qual vuoi la cagione , aver ti balli 
Le Suddite rapite , e l’ire , e Tarmi 
Saprà Tazio temprar . Reai perfona 
DiftinguLc a lui ci rendi; e Spola, e Figlia, , 
Tu gli rapifci alfin „ fimi] rapina 

„ Sai fe all’Afia coftafle . 

Rom . Ufi fua forte \ + 

Tazio qual vuol , ma ch’io vi renda a lui , 

. Ah non chiedermi o beJla;li dolce acquifto 
Io non prezzo sì poco . 

Lav, E tu da lui , . * 

Che pen(avi ottener . 

C coti fdegno alzandofi , e feco gl' altri. ) 

Rom Tutt'altro fia 
,> E regno , e vita ancor • 

Erf, „ Và, tu non lai 

,, Meritarci v 
Rom, „ Perche ? 

Erf, „ Se al Genitore 

„ Ci rendefli , e al German » potrefti allora 
», Col magnanimo don di Tazio il core 
„ Di leggieri obligar . 

Rornlo, B S CV 



SCENA XII. 

Tazio dalla parte del Giardino colVJftejfo 
tronco d'afta ttafcofto » e detti • 
Taz.(i»dtfpl O E ifCiel m'aita , ; 

O In q uefte Ipoglie IO (pero , 

Del tradi tor negl’iatirai foggionii . - 

Ignoto penetrar . 

Jior/i . Non afìalirmi v ‘ 

In sì gelofa parte • 

Taz. Oh Dei ! prefente , 

Mei’ offrite? che attendo. 

tenta trar fuori l'afta* - 

Erf Io ftefla allora. ». » 

Saprei .... 

Taz, La Figlia? 

Seco , è Lavinia ? s’afcolti » 

Erf. O allor qual vanti * 

Mi moftrerefti il cor , nè degnerei 
D’amarti allora , e la mia man potrei» 
Chieder più certo ; che 8 ? io vò, ha molto 
Men grave al Genito! 1 . 

Taz. Numi che alcolto ? . . ff * 

/?i»w.Nò,vanaè ogni Uilinga.Il veepofi trop- 
ico Tazio adirato . Ei vuol che tutu 
Sparfa cada , c diftrutta ‘ 

Col regno la mia Corte i ad onta Tua ;> 
lo voglio ( Ei iati contraili • ) 
Confervarla con voi . . 

Taz. Perfido errarti . (.avventa il colpo . ) 
Erf Guardati . (fcanja Romolo ) 

Taz. Ah rio dertin ! Indegna . ( ad ErJ. ) 

&tiv. { Oh Dei ! ) 

£rjo 

* ^ - A. ■ — — — di g iti -b ri : 
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Erf. fMilèra, il Genitor ì } 

Rom. Empio chi Tei ? * . 

Alma rea , dì , che tenti ? 
tav* ( Ah fé taceflfealmen !> 

Taz. A Uri inclementi ! 

Rom. Rifpondi , olà , chi qua ti trafle . 

ErJ\ ( Io tremo. ) ( fretta 

Taz . La tua empietà malvaggio , e qui m’af- 
L’amor , la Patria , il Regno 
L’onta, l’odio , l’altrui , la mia vendetta . 
Rom. ( Che infano ardir ! ) Sci tu Sabino ? 
Taz . E cerco , 

Fellon , la vita tua . Se ancor per poco 
La forte m’arrideva , or ti vedrei 
Palpitar lui terrea . 

Rom. ( Che afeoito ? è quello . 

Non ordinario ardir . Uom d’alto affare 
' In collui fi nafeonde . ) Io fra Sabini 
Chieggio laper chi lèi • 

Taz . Io fon . . , , . , 

Lav . (Signor che fai ? 

Siam perdute lè parli . } , 

Rom. E bene ? 

Lav. C Oh Dei I ) " , 

Rom. Olà , ’A 

Taz . Che cale a te ? faper noi dei * 

„ Il cenno tuo m’irrita , e l’irritarti 
,, Mi dà piacer , e pèrche a te difpiacè 
„ Il mio tacer , quindi da me fi tace . 
Rom.( Che fallo inpfitato l ) Olà , fi guidi 
Al Carcere più orrendo „ Ivi fi tenti. 

„ Al geiqer de’ tormenti 

B i .. Sud 
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„ Suo grado, c noine, e fé ancor tacc,a morte. 
,, Palli il fuperbo . 

Taz. ,> E’ quedo 

„ De’ Tiranni il coftume,ufi tua fortezza atto 
Lav. Ah ferma . ( [di partire 

Erf. Ah per pietà . 

Rom . Qual di coftui 
Voi cura avete ? „ A lui 
„ V’attien forfè alcun nodo 

D’amicizia , o di fangue ? A me palefè 


» 


tfa cenno alle 
Guardie .) 


,, Fatelo , e redo . 

Erf. ( Or che direm !) 

Lav. ( Si finga 

Che è mio German. ) 

Rom. Il più tacerlo è vano 
Lav. Ferma . 

Erf. Afcolta . 

Taz. Se parli .... ( ad Erf. ) 

Lav. E’ il mio Germano . 

Rom. Mezio! Oh Dei! Del mio ben l’amante ! 
Lav. ( E vero , 

Folle che diffi , ecco gli fdegni fuoi 
Stimolo in altra guifa ! ) 

Rom. Ah Mezio , e tanto 

Ami tu Erfiiia ? e per Erfilia a tale 
Periglio efpor ti fai ? 

Taz. ( L’appref) inganno 

Giovimi fecondar* , il mio Nemico 
S’affligga almen così ) fra noi di amore 
Lievi prove fon quede . 

Rom. ( Oh , che bel core ! 
n L’ama Erfilia a ragion ! potedì anch’io 

Per 


e 

s 
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", Per lei trovarmi a egual cimento ! ) 

Taz. j> Ingrata y 

„ Serbi il mio amor cosi , fra quelli lacci 
,, Spietata /ni condanni , • 
i. Per falvarti il rivai . 

Erf. „ Oh Dio ! 

Taz. „ Refifli , ; • • \ ' ‘ ^ 

„ Nè pur un fol momento ; a un traditore 
,, Ti doni in braccio . • 

Erf. Ah non è vero . 

Rom. C In faccia 

^ • * • s 

D’amor si degno , io quafi 
Sento arrpfììrmi a più reftar . ) Divifb 
Mezio fi fèrbi : intanto '* 

Non vi fmarrite , o .... : Il mio rivale 
Penfo a vincer col merto , 

No col rigor. Ma che no m*ami,o cara; (ad 
Ma quel difprezzo , o bella , in faccia a lui 
Non oftentar cosi ; che dal tuo core 
Tacendo il labro mi favella amore , 

V Serbar la vita , 

Serbar l’impero , 

Se non è affetto 
Del più fincero ; 

Amor più tenero c 
Qual mai farà ? 

Tu di quel core ( a Taz . | 

Non gir si altero , . 

, Chi sà ? potrebbe 
Cangiar d’amore : 

, Dovrefti intendere. 1 

La fua pietà . Serbar &c. 
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scena xnr. 

Tazio , Erjìlia , e Lavinia . 

Lav. C Ignor, ma qual ti traile 
k3 Difperato configlio .... 

Erf. Ah Padre .... 

Taz. Ai fronte 

D’appellarmi così ? Vile » imprudente ■ 
Nata per mio roflor. Così confervi 
Quei (limoli d’onor , che dal mio (angue 
Traerti in vano? a un predatore, oh Numi, 

Non ài rofior 

Erf. Ah Padre 

Taz . Taci , di più non farmi 
Arroffir con quel nome . 

Èrf Odimi 

Taz. E che puoi dir? che il mio Nemico 
Non involafli al colpo ? o ch'io non abbia 
Ben apprefi i tuoi (enfi ? Udirti ingrata 
Poc'anzi il tuo Campion , de* noti affetti 
Quant'altero n’andò . Deh mi frenate » 
Che io non abbia in cortei 
A correggere il colpo , eterni Dei . • 
Involati al mio (guardo 
• Perfida indegna Figlia , 

Che più non mi configlia 
Quel tenero riguardo , 

Che tu non hai per me . 

Nel colpo all’ira ultrice 

Propoli il cor più indegno : 

La punta elècutrice 
To riè la via dal Pegno 
Per trapafìarlo ia te. Involati &c. 

ere 


* 
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lì 

SCENA XIV . - * 

Lavinia , & Erfilìa . 

Lav. Ty?rdona,Princfpeffa, è giuda troppo 
JL L'ira del Genitar. Periglio eli remo 
Non paventa incontrar , dal (ho nemico 
Per trar noi tutte s e quando 
Giunto fi vede al gran momento , e prova 
L'inimico fvenar , nella Tua figlia , 

Del Tuo nemico il difenfòr ritrova . 

Dir non vorrei di pi 5 : quel pianto infano 
Non emenda l'error , tergilo è vano . 

Non giova di pianto 
Far umido il ciglio , 

Non (cerna il periglio 
L'inutile umor . 

E pioggia diffufà 
Per -Paride arene : 

E' Un lampo , che accula 
L'mcogmto error . Non &c. 
•SCENA XV. 

Erfilìa.. ? 

M A qual maligna Stella (tutte 

Fu mai compagna al nafcer mio > che 
Le (Venture a miei danni 
Adunaflè così ! Deggio d'amore 
Di me fteffa arroflìr , (offro il difpetto 
Della Scelta infelice » e deggio poi 
Del mio roffor , del mio difpetto ifteffp 
Dall'Amica , e dal Padre i troppo acerbi 
Rimproveri foffrir; nè vuole allora 
Ch’io mi fcufi ildeffin,nè vuol ch’io mora. 

£ 4 Set 
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Scende dal monte 

IJ fonte , - 

Urta di pafTo in patto. 

Geme ad un tronco , o mormora 
Nel cavo fèn d*un fatto > 

E fi divide intanto , 

E fi diparte infranto 
Finche a finarrir fèn và . 

Così tra le file pene 
Quefl'anima divifa , 

Ad un’iftetta guifà 

Gemendo mancherà . Scende &e* 


. 


Fitte dell'Atto Prirfto » 
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ATT O II*! 

« - , 

.SCENA PRIMA. 

/ 

Reggia con magnifico Trono . 

»* » ■ ? * „ . 

Romolo fervilo da gran numero de' fu o* Ca • 
valter fi e guardie; poi Tazio , ed Erflia . 

Rom.^JVml^e bell’ardirlio più l’ammiro 
xN Quato vi pelo più: so le noi vinco 
Impaziente ormai „ folo , mal cinto 
„ D’armi, e d’ajuto al filo nemico in braccio, 

„ Tratto da un bell’amore efporfi ? e ardito 
,, Giungere, e penetrar ? Quefl’è coraggio, 

3 , Oh quello è amor ! Chi sà le tanto allora 
v Ofato io avelli ? ed Io 
,, Sì chiaro efempio di valor , di fede 
„ Opprimer temerò „ Nò , vò quel Prode 
Riconofca il mio cor ; ma il generolò 
Rivai s’apprefla , e lèco Erfilia : oh quanto 
Vago è quel volto ! 

afcende al Trono fervilo da fuoi . 

Taz. A queil’affar fi chiede 
£ di Mezio , e d’Erfilia? e quanto ancora 
Sarem lo fcherno tuo ? 

Rom. Scemar l’orgoglio 

Mézio già ti potrei . Con queli’inlàno 
- Fallo , che penfi al fine ? 

Il mio avvilir ? A tuo mal grado io voglio 
II tuo farne arroilir . 

- B r 
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Taz. ( Che folle ? } 

Rom. Erfilia , 

M’odano i Numi , io mi protetto , e bramo 
L’intenda anche il rivaL* fep(wlo; io t’amo* 
Taz . Io non foflfro 
Rom. Cortefe 
M’attendi almeno. 

Erf Al fine • ' * 

Alcoltarlo che mal ? 

Rom. „ Della mia forte 
„ Potrei lenza abufrrne . 
yi Valermi il redi . I tanti oltraggi , i tanti 
„ Dal tuo Padre foflfertì afpri rifiuti , 

,, Un tempo, un più opportuno 
,, Caio , e più giufto a rivalermi, e quando 
„ Attender mai potrian© ? Amor che fcnfa» 
„ Beltà che alletta , nn Regno affine , a cui 
„ Non è ingiuria invitarti » 

„ Sia qual vuoi la rapina empia , inonetta , 
,, Tutto gli toglierian Porror , che retta . 
Taz. Il tradimento ognora 

Rinfaccerà 

Rom. Nè vuoi chetarti ancora ? 

M*attendi,e poi ridondi do pur non voglio 
Ulàr della mia forte . Abbia la gloria 
Luogojove à parte amore. Impegna Mezio 
Mia virtù , nè l’intende . Un reggi© ardire 
Io diftihfi in quel cor, che il mio noi feppe 
Tollerar lènza invidia „ Et quali inerme 
V> Sol per tuo amore al foo nemico in braccio 
» Non temèefporfi? Un tal coraggio,un tale 
» Amor , che eternamente 

Viver 




yy 
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Viver dovrebbe, io fòverchiar? si ingiufto 
Ah non credami alcuno . Al mio periglio 
Il Tuo toglie la colpa , e fol m'irrita 
Ée vincer noi lapeflì „ Un sì bel fallo 
Nò non ài da esentar; Tua pena Ita 
Oflervar dalla mia 
Vinta la tua virtù . Vanne ,|a Spofà 
Ti rendo » e libertà : Campione invitto > 
Penfa, che è mio quel dono: il dolce pegno 
Rendi al fuo Genitor Oppialo , c por 
Pofllediti quel cor , che ne fei degno * 

• • t y al&i dai Trono v ' 
SCENA IL 


G 


OJlìlìo nell* atta , che Romolo irnol fcendere 
dal Trono , e detti . 

Ofl-Q Ignor , profugo Mezio 

Ci Dall’ingrato fuo Rè > corre àlPalRo* 
Implora il tuo fovor » odilo »ei chiede 
Di favellarti . 

Erf. C Mezio f ) 

Taz. (senza badare) (Alfin collui * 

Voi cimentar la gloria mia J 
jRom. Che rechi ? 

Mezio a me ? . 


Erf* ( Non udirti ? ) 

Teiz. ( Eh , di’ei vaneggia . > > . * 

Q/L E iì|uì i ropaziente attende 1, ; • 

Per favellarti . • 

Rem Al Duce V. y 

De* Sabini , e dt Tazio ? 

OJl . Anche a me ftrano ' . * y 

Appar ve in pria , ma il dubitarne è vano z 

' & 6 ' „D : cc D 
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„ Dice , che le fue glorie 
,, Invidiando , o temendo il Re, la vita 
,, Gelofò gl’infidiava , e cento fui 
„ Torti racconta , c Mirai da lui . 

Rom. Q Chi fia queft’importor ? ) Ei venga. 
Erf (Ah Padre 
Udirti ancora ? ) 

Taz. ( Mezio • ' ‘ , v 

Infido ertèr non può . ) 

Erf. (Ma .... ) . i - 4 r* 

Taz. C A detti fui 

Se prerti fo vaneggerai con lui ) 

Tu pefi a quel ch'io veggio aver comeflò... 
SCENA III. 


. Me zìo , e detti 

Mez.Q Ignor 

Erf ( Eccoti Mezio. ) 
Taz. ( Oh Numi è dello ! ) 
Mcz. ( Qui vi il mio Re ? ) 
Taz. ( Mi guarda , 



:•/ V. 
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t arroflìfee il fellon .) 

Mez. ( L’inganno mai 
Apprenderti? per ver ? ) 

Rom. Stranier , che fai ? 

Che chiedi ? 

Mez. E* ver . . . Signor . . . venni. . . la/ciai... 
Fuggo il mio Re, nò volli dire ... oh Dei ! 
Fuggo J’ira del Re . 

Rom. Ma tu chi lèi ? ' * 

Taz. ( L’infido è già confu lo .) 

Mez. ( Almen poterti 

F*L r ghjch’io fingo.) Io lòn (giovi per poco 

Ch’ei 
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Ch’ei mi creda infedel .) Mezio fon’io 
Già condottier di Tazio . I cali miei 
Mi chiamano al tuo atilo : acquifti meco 
Un braccio in tuo foftegno 
Non vile affatto . 

Erf. ( Che sleal ! ) 

7*az. ( Che indegno ! ) 

/?ow.(Che mefogner! com’effer può, fé Ertili* * 
Mezio adora in colui ? ) Dunque tu Tei 
Quel, che la fama onora , e d’onde Iplende 
Tazio così ì 

Mez . Se è ver , che Mezio onori 

La fama , quell’io fon , rifplende il Regnò; 

Se così vuoi per me . 

Taz. Mentilci indegno . 
j. Tutte le glorie fue, 

„ Fra Ior fe parte avelli , 

„ S*ofcurerian per te , vile , codardo 9 
,, Ribelle, traditor. 

Rom. Olà prefentc 4 

Son’io ( Che bell’ardir! ) 

Taz. ( fenza badare ) Queft’è la fede. 

Che Terbi al tuo Signor ì dì a chi t’flpira 
* Perfido 

Rom. Taci ancor ? ( Ma , che bell’ira ! ) 
hrf. ( Deh lafcia o genitor 
Taz . ( come j opra ) Tua forte , ch’io 
Non poffo in Tua difefa 
Che la lingua adoprar , forfè a quell’ora 
Vendicato l’avrei . 

Rom. M’afcolti ancora ? 

Taz» E tu , ma d’onde mai 

- - Ap- 
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Apprerìdefli a regnar ? Così confèrva 
Quel fagfo onor,ond’è coftume,ah troppo 
Neceflafio a Monacrhi ancor nemici 
Venerarli fra loro ? anzi un'inquieta 
. Lingua foffrt , c garriti? 

Row. Olà t’accheta. fdeg*tofcctiit*d9 dal 
21/2. Chetarmi , ove fi tratti {Trolto* 

' L'onOf del mio Sovrano ì e vita » e (àngue 
* Verfèrò i che tacer . 

Erf. Parti Signóre 
Non t'agitar di più . 

Ydz* Sì , sì lontano 

Mi refti il disleal > che a più mirarlo 
Sento una pena e lì re ma 
Che muffale ... ah. fèllo, guardami^ tren\B* 
Deh togliete agl’occhjmier 
Per pietà quell'infedele-: . 

Mille motti eleggerei 
Che mirarti , Traditor i 
( Chi de' regj voti fuoi 

Fu la cura oghor ? } crudele 
Senta affannò , fc come puoi 
Rammentarlo,^ fenza orrorPDeù £c. 

SCENA IV. . 

Itemelo , Erfilia , è Me zio \ • 

R om. \ L Tuo career ritorni infra che ttrttfc 
Vinco le mie dubbiezze . E qual di 

( Mezio 

Ripròve io cerco oltre que* (enfi?,, e quale 
„ D’un reo prova maggior, cheque! confalo 
„ Trepido favellar f* Che refi» p „ è hit 
Il vero Mezio, è ira 'impòftor cpftui . 

S* 
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S'arredi olà'. 

Mcz. Mà come ? 

Rom . „ ErfiJia accogli 
„ Il novello amator „ Almen , dì , fai 
Coftui chi fia ? dì , Io vededi mai ì 
ErfAo noi ravvilo. 

Afez, Oh Dei ! , * 

Rom . „ Come drtarrito 
,, Rimane allor che è colto 
,, Il reo nel mal'oprar ! quali a mirarlo 
,, Mi fà pietà ; „ Mà di che bella gloria 
Mi ritardò l'acqmdo ? Ah già palefe 
Libero Mezio ai fuo Signor farebbe 
Il mio dono. , il mio Core : Ei me l’arreda : 
Mai folli giunto ! La tua colpa è queda . 
Sdegna chiamato al corfo 

Soffrir la man , che il frena , . 
Spezza riparo , e morfo » 

E il piè fcuotendo »- e 'ldorfo 
« farà tremar l'arena 
Superbo il Corridor. * -• e. • 

Tal di mia gloria al volo - 
Non foffrirò contrado » * 

E mio nemico è fòlo 
' Chi mi ritarda il fado . 

' Empio m'intendi ancor? Sdegnai' 
S C fi N A V. . * 

Me zìo , ed Erfìlia ♦ 

Af^./^VHOelfhv! il mioRelChe fieri detti! 

„ V-/ In quell ’idan te lampeggiar gli vidi 

„ Gl’occhi di vivoft>co: • , ; : • 

Mi gelai , m’atterrì > non feppi allora 

»> Pio- 
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,, Proferir più un’accento . f 

Io n’arroflifco , e ne ftupifoo ancora ! 

Oh mio zelo infelice ! accorto io fingo 
Accorrere all’afilo , onde ogni parte 
Inoflervato penetrar , per quindi 
La commune fàlvezza • 

Concertar feco , e reo mi crede', e tutte- 
Le machine diftrugge , 

Precipita fe ftefio, e me. L’intenda 
Erfilia almen . •» ' 

Erf. Io non ti Tento • 

Mez. Ah cara 

Reo giammai mi credefli?Io qui rivolto..^ 
Erf. Crederò ciò che devo, or non t’afcoito. 
Mtz* Idol mio nel calò amaro 

Tutta ò l’anima finarrita r 
• Vengo a te per qualche aita , 

Tu rivolgi il guardo , il piè ? 

« Ah fe il mio morir t’è caro 
Morirò , fon fventurato , 

Mà fedel, mà non ingrato 
Al mio bene,ed al mio Re.IdoI &c, 
SCENA VI. Erfilia . * 

O H chebelfalmaloh che bel corelamarmi. 
Teneramente amarmi , 

. Palelarmelo , e al primo 
Stimo! di gloria a lei mi cede ! allora 
Incominciò di lui 
La perdita a dolermi . Io Io fapea 
Ch’una bell’alma in fono ei racchiudea : 

Mei dille al primo iftante 

Il genio, il cor forprdò, e ’l Tuo fombiante. 

' . Da 


I 
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SECONDO . 

Da un fubito afpetto 
Qua lora Pentite 
BeH’alme nel petto 
• Turbarvi!» iJ core » 
Perchè vi frtiarrite ? 
L'invito è d'Amor . 

Sia forza di (Iella » 

Chi credelo è (tolto • 
Imagine è il volto 
D'un anima bella 9 
E quindi è rapita 
La parte miglior .\ 
SCENA VII. 

Delizioià ► >• 
Lavinia , e Se/lo * 


Da&c.‘ 


Lav.T} Qua l minor mercede 

JZiSefto chieder mi puoi pertanta fede? 
Non diffidarne , il concertato dono 
Serbami per tua parte , e tua già fono . 
iSefl. Oh cari accenti >oh me felice I fcufa 
Il mio timor gelolò , 

' Figlio è tutto d’amor . 

Lav.( Quant'è uojolo . > 

D'inutili fofpiri 

Or qui tempo non è : fidati , avranno 
# Luogo , e tempo miglior: s'attenda adefib > 
All'affar , che fornica . - 
SdJL E tu ne puoi 

Temer mia vita ? in mio poter s'affida 
L’adito al forte y ond’è il german riftretto. 
Con Erfilia io t’afpetto 
Ivi al cader del giorno , e d’indi infieme 
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Taciti, einoflérvati -, ‘ y 

Ne fòrtirem 

Lav. M'affretto *,. ■ 

D’Erfili a intanto a ricercar r palefè 
Non gl’è l’arcano ancor . Colà ben mio 
Fido m’attendi ( quanto è folle ! ) Addio •' 
Seft. Almen pria dr partir volgimi alcuno 
De’ dolci (guardi tuoi . 

Lov, ( Quant’è importuno l') 

, Se come t’innamora 
Sà renderti fedele , 

Non chiedermi uno (guardo 
Il cor ti prendi ancora 
Idolo mio. 

Così in amor farai 

Nè tardo, nè infedele# 

E quello fol vorrai , jL 
ChefoI vogl'io.c Se&c« •'-* 

S C N A Vili* 

Sefto . 

rT O (on felice appieno . Ecco tra fitoil 
» ATazio m’accoglie, ed# JLarinia a un tempo 
« Divengo il poffeflbr „ Voglio he frema 
E Romolo , ed Oftìlio : apprenda alfine 
Efler piò giufto.Io del mio acqui fio a parte 
lo chiamo>elegge, e quella ancorché reft^ 
Ritogliermi pretende 
L’Amico a compiacer? Che legge è quella. 
Togliermi il caro bene , 

Parte dell’alma mia , 

Ingrato, e poi pretendere 
^ La fedeltà dà me ? 

E Si: * A chi 

J - »- ----- . — - -<V*gflfihv.Twor>olp 
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, A chi non la mantiene * 

Serbarla è egual follìa » 

Che non (èrbarla a un'anima l 
Che Ja mantenga a te.Togliermi 8cc . 

SCENA IX. 

Romolo , e Qflilh .. • • f 

0/7. OUiia mia fè t'affida,, ^ 1 

O Colui , che Mezio credi 
E' un impoftore^ e *J prigionier novello 
' Che credi un impoftore, e Mezio è quello* 
Rom. Ma Erfilia L . . . • . i ‘ - 

;()/?. Erfiliaè unita 

ÀlPinganno Signor . Mezio cono/co 
Dica che vuol . Sotto ilraniero clima 
Pugnammo u tempo ad atn*IjUègna,ad una 
Ventura uniti , e dividemmo infieme 
E le cure , e i perigli , e onori > e Ipeme : ? 
Penfà, l’amica imago * 

S’io m’imprefli nel cor ,* ma tu non dei 
Di me temer : amo Lavinia > e ^Seggio 
• Difendergli il German . Chi piìi aiPafilo 
Accorrerà , fe lo iperàto /campo f - * 

In lui non trova ? Ma di qual t'accendi c 
Improvi/o roflbr „ i ’*■ v > 
Ram. Vanne fi renda • * > . , . 

. fa libertade al Duce ; a lui richiedi 
Conto delPimpoflor, a quelPindegno 
S'accre/can le ritorte . . . . oh Numi ! i 
Ofl, E quindi , • 

D’ira avvampi coi) ? . • • 

Rom. Và ", tu non fai ... . 

Non chiedermi di più • 

9{ì. 
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Parto . Dovria 
Gradir I a cura mia 
Quella crude! : gli falvo 1 
- Finalmente il Germano : a quello , a tanti 
J > affanni , e pianti , a poco a po«o 
■5 accenderà deH'aniorofo foco • 

Non ami , chi affanna 
D'amore il mar tiro ; 

Bellezza tiranna 
Non placa un fofpiro : /■[ { 

Si pena, fi piange, , 

Poi vincefi un dì .. 

Se ftilla frequente n 

Precipiti al baffo 
L’orgoglio d'un fallo 
Non frange „ cosl? Non ami &c- 
. SCENA X 
Romolo , poi Erfilia . . / 

Xn», , (quanto è duopo 

>C Uanto ad ognor s'apprende, e 
» mer cauto ad ognor ! Talor gl'eftremi 
** ?? ^p n /ondon cosi , che il vizio ancora 
>ì I alia indiflinto , e per virtù s'onora . 

Che perfido impoftor 1 d’un folle inganno* 
Di magnanimo cor , qual degno iftinto 
Rendermi ammirator ! Io di difpetto 
Avvampo , e di roflor . Giuro , ne voglio 
*ar itrage orrenda.H Erfilia«.oh Cielilanch » 

' ■ (efla . < • 

ErCJo • • * e fl a P en fif° « 

^/ Lavjma alla promefTa • 

1 vuoJ dl a parte , e feco il Padre 

“ - - — .... Sol— 


r 
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Sottrarne , e me confida . . . 

Ecco il giovane illuttre . 

avvedcndoft di Rom. 

Rom. Ecco l’infida . avvedendoft d’Erfif, 

I Erf. „ (A un sì bel cor la mia , 

„ La paterna falvezza * * 

„ Fidar che temo?Eh da tuoi inganni immodo 
„ Altri colganfi il frutto , 

„ Io m’attengo a virtù > poi pera il mondo.) 

I Afcoltami Signor : poiché ne lice 
Al paragon d’un Colo i preggj tutti 
4 Di quell’alma rea! > che chiudi in fcno » 
Ballante mifurar , vanne fattolo 
Giovane avventurolo 
Del tuo gran cor , del tuo rifiuto: un’alma 
' Serva fol della gloria allor poteva 
Amarmi, ericufar. 

■ Rom. ( Che inafpettata 
1 Favella oh Dei ! che Vorrà dir ? ) 

£r/. Già tutto * * : % - 

Di tua virtù nel ehiarodampo attorto 
Reftò delia rapina 

L’orror primiero *, o ne rimane appena 
Languida una memoria , onde rammento,’ 

\ Che nera voglia impura 
) Te non tratte , ma dura • 

Necettìtà d’impero , e di vendetta 
La nobile ragion. • 

Rom. ( Sicura tanto 
Eflèr non puote un’alma 
Che mediti tradir .) 

Erf Condona un mio .. 

Ft* 


Digìtized by Google 



' * ^ 

4<J A T T 0 

Felice incanno » onde (coprir n’è dato 
I/indole di quel cor : l’acculò . Vani r 
Del coraggiofo prigionier.gramori 
Furo , e finti , o Signor , folo opportuni 
Ad irritarti . Il mio * 

Allor funefto calò • 

Parea lo richiedcfle : egli (èmbiante 
Tolfe di Mezio iodi Tua finta amante; 

Ma il vero Mezio è quello , 

Cui tu men credi , prigionier novello . 
AW-CDunque no mi delude:ingemia è quella 
Guilà di favellar : mi lènto > oh numi , 

Da un diremo di fdegno a quel d’amore 
Novamente rapir . ) , • * .» ' 

Erf Doppiezza , inganno 

Prcgj fian d’alma vii : diftingua in noi 
L’alma reai , reai candor : rimira 
Di fua fiducia piena 
Quell'anima licura » 

Quale ne viene a te , ravvila in fei 
Qual’ à di tua virtù Iperanza , e fede » 
Chiede uno sforzo,e invà sà,che noi chiede. 
Rom. Nò, che noi chiede invan, nò non làprai 
Chieder,quant’io elèguirimai da più dolce 
Stimol rapito io fui ; Seè duopo » in leno 
Alle fiamme n’andrò . 

Erf. Chicggio affai meno • 

Iosò, che dal tuo core 

Tutto la gloria ottien ; Solo per lei 

Fu a tollerar badante e : 

La perdita di me ,, Lo sfòrzo ilfuftre 
>» Inutile non pera » il degno illinto 

Ma- 
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, Magnanimo efeguifei , . , \ • . 

A\ genitor mi rendi , e rendi meco . * . 

' ( Lo palefo ? che fb ? di troppo afttre 
E f /'arcano; sottenda > •. : 

Pria di me che rilòlve . ) * 

Rom. ( In quali io fcorfi < . . ; ; 

Impenfate promette !) 

Erf In degno oggetto 
Di tua virtù lue ceda * 
la mia fiducia . Oh fe diradi un giorno 
■Fidofll Erfilia , fi fidò , richiefe : 

L'Eroe s è vinte , e aJ genitor la relè I 
Rom. ( Che fiero affatto ai cor J ) 

Erf. Tu penfi ? 

' Rom. Io penfo - * . , 

1 Crudel,che tu no m’ami.. Ah quale è quella 
Maniera d’affalirmi ? or che uè manca 
L’invidiato rijraJ , per nulla avrei 
A perderti cosi naia vita 2 
Erf. Oh Dei ! 

No , non mi perdi o . . . * . . 

M’acquiflti allora ; il genitore alfine 
Jnfenfàto non è j fia # che ravvili 
Tua virtù nel tuo dono , e i noftri amori 
Fia, che renda felici. Io Hejflà allora 
Saprò che dir , non tacerò., ti balli 
Saper, ch’io t’amo. Ah fe più retti , il core 
Della fiducia mia raoftri miuore . 

Rom . Nò ferma , tu non desi 
Nel giudicarne , o ... . * 

Precipitar cosi ; poiché a te piace , 
Facciafi , a te m’affido , 
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Ma non ancor ; s’attenda 
Tazio , die penfi . Il tuo periglio intanto 
Cauto lo rende. A che vogliani quel freno 
Torgli,che può giova rci?„E non potrebbe 
„ Saggio configlio riputar , lafciami 
>, Quel , che ritorni forfè 
,, Agevole non penfa ? Io dal bifogno 
,, Vidi , o cara fòvente 
„ Nafcer virt,ù „ fra tanto io penfo a lui 
Le mie fcufe inviar : quell'atto urbano 
Stimoli aggiungerà ; chi fia noi vinca , v 
• O al fuo timor non ferva 
Di preteftò a un bel dono ? i Dei pietofì 
I/ifpireranno, eTmiodefìr, vedrai 
Seconderanno . 

Erf Ah il mio timor non fai • 

Rotti., Dimmi almen , che temi o cara 
Placherà ptetofo Amore 
Del deflin la crudeltà . 

Erf* Giufti Dei > che pena amara ! 

A refifter non ò core , 

Temo ancor di mia pietà » 

Rotti , Non temer . . . , 

Erf A h ! 

Rotti. Si cor mio V 

Erf Non voler . . . • 

Rotti . Ah! A 

Erf Penfa .... oh Dio ! 

Rotti. Io mi fento a quell’accento 
ri 2 Tutta l’alma intenerir . 

Erf. Ah che alfine anch’io mi fènto 
Tutta l’alma intenerir . 

■ _ . ^ 4 1 Se 
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SECONDO; 

#2. Se finora Amor c'arrifè , 

Sì bell'animedivile 
Quanto ancor vorrà (òffrir?Dimmi &. 

SCENA XI. 

Logge Reali a villa di Roma. 

Lavinia , e Me zio . 

t Lav . \ Lfinquant’io credeva noftri 
jLjL Ingiulto il CieJ non è : Concede a 
Agio a ritorfi l'armi , a te concede 
Fuggitivi racco rii , indi opportuna 
Un alma al tradimento 
Solleva in Sedo , e fi ritrova aderto 
Chi la tua libertà pria del momento 
Detonato procura . Odimi, a calò 
Tutto il Ciel non difpon,deI noftro (campo 
Pago egli fol non è , chiede , e Raffretta 
Nella tua libertà» la Tua vendetta . 

Non ne abbufiam.Và: m’intendeftùpronta 
Io t'attendo colà . Dfvìene ormai ' ’ 

Periglio ogni dimora . 

Mez . Il mio rivale 

Voglio pria riveder : vò meglio ancora 
Conofcer quale à merto 
D’ufurparne il mio amor . 

Lav • Tu nel Tuo incontro 
Schivi la rea neceflìtà , palcfe 
Di render Tazio , ed or la cerchi ? 

Mez . E’ vero 
Ma della cara Erfilia 
Non vuoi che un (guardo almen . 

Lav. M'avvedo alfine , 

Che di nuovi perigl i ' Di 9 ®z«j t,, Googie 

■ JUmfo. C Mei: 
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Mezio và in traccia ancor. Si,refta>intanto 
Del tuo rivale in bràccio 
. Vada la cara Erfilia : all’empie voglie 
Sia la Germana efpotta : ' 

Scorra il putito prefcritto , e da’ Nemici 
Cada anche il Rè trafitto : 

" Tutto , rettati ancor , vedrai • 

Mcz . Che dici ? 

Mottrarfi non ofa , . 

Quett’anima infana. 

Rapirmi la Spofa ? 

• • Efpor la Germana ? 

Trafiggermi il Rè ? 

Queft’anima fpfana 
Si mottri dov’è ì 
Mi chiami ai riparo 
Mi (limoli al corfo • 

La ferpe gelofa 
Men fubitaè al morfo 
Al paro 

Dime. Mottrarfi &c. 

SCENA Xtl. 

Lavinia poi Romolo , indi Oflilio . 

Lav. Q E il Ciel m’arride , io voglio > 

„ O Del temerario inganno » 

Che fi pentan quefl’Empj.Ecco il Tiranno. 

Rem. Cfra Je ) „ Che reo dettiti, ch’è iT mio! 

[d’Erfiiia in faccia 
Non sò temer : lungi da lei > ritorna 
A confondermi innante 
,, Mezio, il German,il Prigionier, l’Amante, 

, Ouella pietà per i’impottore ! ah Numi, DigBMdt 
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„ Non sò (cordarmi : impaziente attendo 
3 , Da Mezio il ver . Qui Ja GermanaPintanco 
„ Da lei giovrefpiorarlo „ Àlfin palefc 
v. Reda , e libero Mezio : Ormai dovrefti 
Men ritrofà apparir ? 

Lav. Deh , fc t’aggrada 
Dimmi ... Ma riede Oftilio.E ben di Mezio 
Che rechi ? Egli dov’è ? 

OJì. Quiv i a momenti 

A cenni tuoi farà ; da lui contezza 
Avrai deJl’Impodor „ Gradifca intanto 
3 , Quello dell’amor mio cortefè officio 
3 > La Germana gentil ( Un guardo folo 
\ » Volge nè puri) ,> In quel momento ideilo 

Quel prigionier mi chiefè 
Tcco di favellar ; Alfin codui ,■ 

Chi può faper , che afconda ? 

Odilo , io tei condufli , e fi confonda * 

( Fugge fino i miei fguardi 1 ) 

Rom . E (tarmi innanzi 
Perfido a fronte ancora ? 

Ritorna Odi li o , e il Prigionier s’av^nzi . 

Of. parte . 

Lav. ( Dei l che farà ? penfaffe 
Di (coprirli già mai 
Quell’Alma intollerante ! ) 

SCENA xm. 

Er fitta , poi Tazio , e detti . 

Erf. TNquieta io torno ... (il Padre 

fra jèJL Eccolo. Ah Numi! èduopo alfin,che 
Io gl’appalcfi , o l’affrettar conviene 
Di Lavinia il comfiglio . 

r x 
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„ Ignoto è nel periglio 

Lanciarlo io pivi non foffro . 

Rom - Inopportuna 

~ Non giungi o Principeffa . A lui che viene 
La confusone accrefca 
La tua pfcfenza . ( In quella gai fa intendo 
Da i moti del fembi'ante 
I fegreti del cor. ) , 

£ r f [ Quello è il momento 
Opportuno a parlar. ] 

Lav.[ Dei che cimento ! 

Giovi rcftar . 3 

Taz. S’ottien dunque una volta 
IX uri tanto Re, che a Tuo piacer m’afcolti? 
Del Mondo o voi che incolti 
Reggete il fren > dal fondator de Regni 
Meglio apprendete a governar , l’oppreffo 
Che giova follevar , l’udir che giova ? 
Mora , s’opprima ancor . 

Ron u Ma tu venirti 

Ad implorar mercede , o ’I tuo fupplicio 
Venirti ad affrettar ì Sai che da lacci 
Mandarti io poffo a morte i* x 
Tjz. E tu fai con chi parli , e chi minacci ? 
Lav. [ Ah che fi fcopre aderto ! ] 

Rom . [Chi deve effer coilui .] 

Taz . Rammenti il dono 

Non efeguito ancor P pcnfafli altero 
Andar di tue importare ? Io di rifporta 
Ritorno debitor . Tu che fai gloria 
Render l’altrui , ri (pondi » 

Qual di rapirne averti 

-*-* - . . ^ té . JUhar 
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Ragion pria , che donar ? La feti fa accenni 
IJ tuo Jabro , battendo , 

Non a chieder mercede, a quello io venni; 
Rom. Oh ardire ! e tu qual ài 
Di chiederne ragione ? 

Yaz* Quella , che di rapirle 
Perfido tu non ài . 

Rotn^ Giuro a* Numi, co/lui .... 

Erf.y, (Fora un cimento 
,, A dettò a pale farlo .) 

Lav.„ (Ah fi difeopre 
,» Poco ch’ei reili ancor .) 

Taz.„ Mira gJ 'Eroi ; 
yy De* tradimenti Tuoi 
» Pefa a far pompa,ed oftentarfi al Mondo 
„ Di glorie creditor . Mifero , e pentì 
yy Con quell’arte infelice 
,, Tutta attòlver ia colpa ? 

Rom. Olà 9 d’avanti 

Mi fia tratto l’audace . e fi Drenar? 
Sollecita , e Pevera * F 
La pena al folle ardi*- . 

Erf. (Lavinia , oh Dio l) 

Lav.(Che temi ? è in falvo il Padre 
Se al fuo career ritorna.) 

Erf II tuo configlio 

Ah mi giovi fèguir.) . — * 

Taz. De’ tuoi misfatti 

Quello è il conto, che rendi? Ah dalTiranne 

Guardatevi, fuggite 

Sabine coraggiofe ,* abbia da voi 

L’ira Col 3 rodio voftro. Un braccio al fi n 

r * 
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Si troverà , lè il giuflo Ciel ne intende , 

Che Voi fottragga,ed il mio colpo emede. 
Z^.Ogn’accento è un periglio . 

Taz. Elfer collanti 

Apprendete da me:Tu ti configlia ad Erf. / 
Col tuo dover : penfà , che fei . . . . 

Ztf^.Deh togli ' * M 

Signor quel folle , Io fon fianca finora 
A (èntirio garrir [fcopriafi allora.] 
Taz.Lavinia , oh Ciel ! Lavinia , o Dio ! 
Lav.Vacchcta 

AI tuo career ritorna • 

Tfo.Eterni Dei ! 

Lavinia , e come ? ErfiJia . « . 

Lav.[\\ pianto afeondi , ad Erf * 

Negali il guardo , e parta.] 

Erf. [Oh Dio !] fi •volge dall'altra parte . 
Tte.Tu ancora .... 

Perfida... Ah per pietà.. .Che fier tormento! . 
Ingrata (ad Erf.] Ah no . . . 

Erf (Che pena al cor mi lento I) 

Lav.Signor , che tardi ancor ? 

a Rom . che fa cenno alle Guardie .* 

Taz. Ferma , non tanto 
Di crudeltà con me . Da voi m’invola 
L’i/leffo mio rofiore . E’ giulla troppo 
Milère l’ira vollra . Il Ciel mi rende 
La mercè , che mi deve . Intendo, intendo 
Il miodeflin . Io in’avvililco . II pianto 
Le non ufate vie falir già lènto > 

* Tra la tarda vergogna , e’J pentimento . 
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Ecco ch’io v’abbandono , 

Ecco a morir m’invio . 

Mi (èra , ohimè ! perdono, a Lav. 

Donami un guardo , addio, a Erf. 

Ah non mi regge il cor . 

Giunta è la mia (Ventura 
Ch’ogni mifura - avanza , 

, Perduta ò la codanza , 

Son di me fteflò o.rror „ Ecco &c, 

SCENA XV. 

Romolo , Erftlia , e Lavivi a « 

Ueda no , no , che tutta (pure 
Efìfer follia non può . Ma Erfilia e 
Non curarlo vid’io ; Lavinia intefi 
Condannarlo, e abborrir.Mezio,che tarda? 

Impaziente io fono 

Delle notizie Tue . Che veggio intanto? 

Erfilia, o (Ielle ! 

Erf. (Ah mi tradi fee il pianto .) piange. 

1 av. [Certo c’intenda ormai . Parti.] 

Rom. S’accrefce 

L’impazienza mia . Quel pianto afeonde 
Cofa di grand’affar . 

Lav. [Deh parti , uccidi 
Rodando il Genitor .] 

Erf. [Oh Dio !] ver fi Rem. poi parte 

Rom .Confola, .... 

Mi guarda, o Ciel! (bfpira, e poi s’invola ! 

Che vuol dir ? Mi trafporta 
Uu’impeto... non sò...Deh fe *1 comprendi, 

Quedi arcani mi fpiega . a Lav. Digitized by Googte 



A T T* Okr 

LaV'E non l’in tendi ? , • 

Io Io previdi allor, che I’importore 
Rimover t’affrettai . Chi sà qual nera 
Imagin gli dettò ? ci fé il dettino 
Facili a inorridir ; benché tua amica» 
Intefi a quegl’accenti 
Certi palpiti al cor .. . 

jfow.FeJIon , di (àngue - 

Vò con più larga vena 4 
Quelle ttille mi paghi . Ah va , pietofa 
Rammentagli il mio amor, .del mio rifpetto 
L’atticura, gli parla. 

Ijiv. A lei m’affretto . 

Rom. Ah traditori quefto mancava al colme* 
De’ falli tuoi . Nella pili viva parte 
Mi ferirti del cor : avrai fra poco j 
Del mio fchernito fatto 
Dell’irritato amor tutta in un punto 
A rendermi la pena . E pur mi lènto . . i 
Lo condannano entrambi,io che pavento? 
Così gelofo un angue 
Sorge , e fcrifce inficine, 

Cile in van già mezzo efangue 
Il paffaggier , che ’I preme 
Tenta ri trarne il piè. • 

Nò , che I’ecceffo audace 

La maeftà compretta , , ^ . 

L’offefo amor , capace 
A tollerar non è . Così Scc . 

* • . • 

Fif/e dell* Atto Secondo 


ATTO nifi 

SCENA PRIMA. 

Gabinetto * 

Romolo , e Oftilìo . 

OJl\ fi A che t’avvenne mai?fi fa a mometi 
IVA La tua (mania maggior . 

Rom. Che vuoi ? m’efponi 

A gì’infulti d’un vile , mi prometti 
Trarre da Mezio la contezza , e quindi 
M’impegni a tollerarlo „ e intanto ignoto 
,, Ei ride ancor , Mezio non veggio, io retto 
„ Schernito, e invendicato,ogn*ora in petto 
,, Crefcono i miei timori , e fianca ormai 
„ La fòflferenza mia divien difpetto . 

OJì. Ne venne Mezio ancor ? Io non làprei 
A che penfar ; ma intanto 
Che fe ? che ditte quell’ardito ? 

Rom, Innanzi 

Altier mi torna , e in vece 
Di chiedermi mercè, quali Tuo gioco 
M’infultò , mi deri fe, e quello è poco * 

„ Nella facile idea 
„ Di lor , che tanto amamo , 

,, Di nero tradimento orror piu nero 
,, Tornò a dettar , e configliele poi 
„ Nella rapina , a detettarlo , e in noi 
Vuoi di più ? d’indi alquanto 
irfilfa , e non vid’io 
Cheta partir con in fui ciglio il pianto ? 

Q g . ( '’Dig : 
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Oft. Che indegno ! 

Rom. Un fol momento 

Non vuò,che ei viva ancor;corri,lo fvena, 
Và , di tua man dal bullo 
Tronca l’indegna tetta • 

Oft . H pria da Mezio 
Non vuoi intender .... 

Rom . Nò nò , potrebbe ancora 

La notizia (piacermi ; ad ogni patto ' 
Voglio, che mora: errar non temo „ in lui 
„ Incontrerò fra tanti 
„ Qualche fallo a punir : fialidi e , il colpo , 
,, L’onte , gli fcherni , è lieve 
„ La morte a tanto ardir . 

Oft . Io parto . 

Rom. „ Afcolta' 

„ Non Carrelli pietade , o forfè ancora 
„ Maraviglia, m’intendi; io vò che mora • 
SCENA IL 
Romolo , poi Erftiia . 

Rom.f^ Osi da dubj miei • grave 

M’afTolve un colpo alfin. Di meda,© 
Veggio Erfilia apprelfarfi.E ancor t’attrifta 
Mia bella Principefla 
L’importuna amarezza ? 

Erf. ( tra Je ) Oltre I’ufato 
La fmania mia s’accrefce . E’ tutta alfine 
La fàlve zza dei Padre 

A un Traditor commeffa? E non potrebbe 
Come il fuo Rè, tradir noi tuttePo intanto 
Opprimerlo egli fletto „ Al nollro amore 
> Si confidi l’affar , e Amor fecondi 
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„ Il mio penfier .... ma poi . . . . - 
Rom • Non mi rifpondi ? 

Mi guardi appena PAgl’occhi tuoi divenni 
Odiofo così ? di qual trafcorfo 
f Reo mi fupponi o bella Erfilia ? 

Erf. Io temo . 

Rom. Cara di che ? 

Erf. Di te pavento .... 

Rom. Come ,, 

Quando , e perchè temerne ? a torto o . . . 
»> Tu m’affliggi così , lo fanno i Numi, 

Lo sà Amore , e il mio cor s’io t’ami . 
Erf. E pure 

Io ne temo a ragion „ ed il momento 
3 , Quafi'deterto , onde a (coprirti apprefi 
,, I miei fenfi , il mio cor . 

Rom. Ma almeno io polla 
, Interderti ben mio . 

Erf. Del genitore 

Ingrato > il fo , tu al fangue afpiri , e poi 
[ Deggio creder , che m*ami ? 

Rom . Ah s’altra tema 

Non t’affligge mia vita , infiem col mio 
Riconforta il tuo cor ; nò , qual tu penfl 
* Non odio il genitor . 

Erf. Ma s’egli intanto 

In tuo* poter cad effe , c chi potrebbe 
Quel tuo furto frenar , che noi traefli 
, A ignominiofo fin ? 

Rom. Piacerte a numi 
Concedermi tal forte , 

„ Saprei con quali detti 

q e 9> Quell* 
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” QtHl'alma incatenar . 

Erf. ( V’oblio la forte 

Alfine avventurar) dunque fi vehga 
Del tuo core alle prove : odimi : il Padre 
Trae Tuoi giorni infelici 
Occulto sì , ma in tuo poter .. 

Rom. Che dici ? 

In mio poter ? 

Èrf. Ah Traditor, dagPocchi 

,, Già il furor ti sfavilla , il veggio* 

Rom.„ Oh Dei !' 

„ Deh parla per pietà, 

Erf. Senti : Gelolà 

Cura fin’or telo celò, non lòffro 
Maggiore il fuo periglio , e Ja fu* fòrte* 
Affido al noffro amor . Colui , che tanto 
Nel coraggio ammiraffi,e che in leggiadra 
Guife io finfi d’amàr . . ► 

Rom. Quelli tuo Padre ? * 

Erf Quell* è il mio genitor , 

Rom. Poflenti numi ! 

* Non mi deludi già ? • • 

Erf Deh frena quelli 
Cangiamenti improvifi 
Mi fai tremar , non ti deludo , il Padre 
Rendimi , o caro , e l’alta prova ormai 1 
Facciali del tuo core . 

Rom . Eterni Dei ! 

Deh per pietà correte , 

Correte, ohimè ! chi mai 
L’avria creduto? Ah ch’io lo diffìiun raggio 
Scoprii del reggio ardir ! Ma l’importuno 
— _ ; *• ^ OSÌiP' 9 ' 
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Oftilio ... oh Diolnè ancor fi mofle alcuno. 

Erf Ma che avvenne ? in periglio .... 

Rom, Io non fapea ..... 

Erf. Parla che Fu ? 

Rom. L’ira . . . l’abbaglio .... oh Dio ! 

A morte il condannai . ■ 

Erf. Perfido J e il colpo ... . 

Rom. Ah ch’efeguito ormai 
L’avrà Oftilio , che troppo 
Il cenno incaricai . 

Erf. Mi fera . . . Numi 

Ah reggetemi il cor . Corriamo : il Padre— 

Ah dov’è ? me l’addita . „ Ecco l’Eroe , 

,, Ecco il fido amator , barbaro , indegno 
„ Involati da me ; nò , ferma > al mio 
,, Dolor perdona : ah per pietà corriamo 
„ Chi fa ? Pietofo il Ciel . . . guidami . 

Rom. Andiamo . 

SCENA HI. 

OJìilio con fpada flillatite di fangue , 

e detti . * • 

Rom. TJ Itorna Oftilio ! Stilla [eh j miei- 
Del vivo umor l’acciaro! Agl’oc^ > 

Crudel togli quel fàngue - . 

Erf. A ita oh Dei . foie tic . 

Oft. Io vengo .... 

Rom. Ah forti mai 

Giunto Vietato ! olirne infelice ! 

OJì . E come ? . 

Non penfi ..... * - *• 

Rom. B’ ver , s\ Io rammento ; io fui 

L’empio>Il crudele io fomma nonJt’impofT, 

% * Cnf Digìtized by Google 
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Che la nula crudeltà fu gl’occhi miei 
• Tornarti ad ofìentar. 

0/}.h \ a tu ... . v 

Kom. Tu fei 

Cagion d’ogni mio male. Alterna appena 
Quafr he refpir . Mio ben ? mia bella Èrtili*? 
Brf\Ò h Dei! rinviene • 

Kom. Taci rinvien • v 
Erf. Romolo ! il Padre » 

Dov’c ? dov’c ? mi tendi 

Inumano gl’avanzi 

Della tua crudeltà > Sarà felice 

Se ftringealmen ladefolata figlia 

La fredda fpoglia » e d’atro fanguc intrife 

Le palpitanti membra 

Semiviva la man terga infelice. 

Tolgane » qaial ne lice * 

Conforto l’alma » e fu la delira efangue 
Dividendo 3 c fui fronte alterni baci » 

Tutto quivi al dolor lafciato il freno % 

Cada la figlia al morto Padre in feno • 
Rora-Tioppo alfin t’addolora . * • 

<J(i . Arde Signor . . . 

Kow.Nè vuoi partirti ancora ? 

Ojì . Ma fai , ci e- in queit’iftante il Forte intorno « 
F. la Rupe vicina 

Tra le nemiche fiamme arde* e ruina ì 
Kom. Come ? 

QJl. Ruina » & arde 

Tutto il Forte , o Signor : Meiioripefto 

In libertà» l’infidiofo a’ fuoi 

Le quivi ordire trame 

Ad efeguit tornò i le afeofte fchiere 

Per quell’occulta patte , ove confina 

Colla Rupe vicina 

La folta fclva » inoflervate feppe 

Sollecito appreflar» Serto fedotto 

Dall’amor di Lavinia il chiufo varco 

DitTerrò Traditore. I cenni tuoi 


T E R Z Ò. 


Io là giungerà ad efeguir 3 che tutto 
Delle nemiche genti 
Vidi il Forte inondar : le Ferree porte 
Dei-Carcere a un momento a terra io vidi 
£ trarne in mezzo a giovami drappello 
L’ignoto Prigionieri che Tazio , c quello 
Erf. Che Tento ! 

Rom.hh Traditori ! e ’1 disleale 
Serto dov’c ? 

Dfl. Quel mancator fu il primo 

Ad incontrarmi , e gl’ufurpati amori 
Pagami difle i di Lavinia , quando - 
Co’ Tuoi lì rtrinfe 3 e m’aflalì col brando * 
ji lonolcnraii che Folo 
jì A fottratmi penfai, torto l’avvifo» 
j> Onde recarne a tei nella mia fuga 
» Non fui inutil però j ben cento volte 
jì II ferro io tinfi allora 
jì Di quel che vedi umor ftillante ancora» 
Kom. Ah fcellerati , il fallo 
Mi pagherete» Andiam. 
fr/.Romolo > oh Dio ! 

E vuoi col Padre mio. .» 

Rom. Non lento aderto . s 

Altri > che il mio furori pirt non diftinguò 
Chi mi tradì > temo di tutti 3 avrete 
Perfidi al vortro fallo egual la pena . 

Fervido in ogni vena 


Sento bollirmi il fanguej c intorno al core 
Del paterno furore 
Empirmi i fpazj , e Tento 
Irrigidir fui fronte 
Le follevate chiome ; 

Avvampa il volto , c qual del Padre è l’ufo » 
Tinto di (angue intorno 
Balena l’occhio minacciofo » e fperto . 
Tremare Traditori ; io già m’apprertb. 
fr/. Fe rma , ove corri ingrato 

Sen^i uonvò* non bramo 


*4 

ATTO -j.. 


In sì fèral momento 
Non ho più cor t non amo * 

Vfl. 

Deh non rertar. . » 

Rom . 

M’affietto . 

Erf. 

Il Genitor .... 

- Rom. 

Non Tento . 

O/f. 

Ma non refìarti in tanto • 

Erf. 

f”"Nè vai quello mio pianto 
rAd ammollirgli il cor. 


Rom . ( 

J E’ ver , potrìa quel pianto 
S Indebolirmi il cor» 

Oft. d i 

*• Ah che potrìa quel piànto 
^Indebolirgli il cor. 

Erf. 

Vanne mi fvena il Padre . 

Rom. 

Non vò mirar quel volto ». 

Erf 

Torna ad amarmi allora 

Perfido. • * » • 

Rom. 

Non t’afcolto » 

Off. 

Ma tu non parti ancora . 

Rom. 

Men corro infra le fquadre 

Non mi parlar d’amor.*4 Erf.TetmzKc'. 

S C E N A IV. 


Lavinia » ed, Erfilìa . 

Al 

Lfinc Principerta nell'atto che Erf. fartéi 
Pur ti ritrovo} al deftinaro loco 


Ti portarti così ? 

Erf. Lafciami in pace 
Lavinia per pietà . 

La u. Sài tu > efre il Padre 

Il piè rifeoflo dall’indegna Toma 
Arde > e diftrugge il Campidoglio » eRoma?* 
Erf. M’c noto . 

Lav . E non ti fpinfe 

Delio d'erti rn e a parte ? oh Giel \ ti rtai 
Così vilmente occulta 3 *e cheta ; e ’1 fai ? 

Il Genitor richiede 

»» Di me, dite* mifera! io volli troppo 
** Avanzarmi in cercarti : rifanno i Numi 
Allor per rinvenirti 
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Se tutti l’invocai : volea fmarrita - 
„ Alfin tornar, ma fu la via impedita , 

„ Che ad un ittante alle difèfè intorno 
„ Sorfer coftor ruH’armi , « ormai non retta , 

,, Che della pugna il cenno ► 
l Erf. Eterni Dei . 

Che n’avverrà ? Noi, che faremo ,?• 

Lav . Accinte 

Le Sabincianciulle 

Sieno tutte con noi i s’attenda intanto 
L’efito della pugna : il vario cafo 
Darà vario il con figlio , e unite allora 
Giuli» la varia forte 
Incontreremo o libertade , o morte « 

Pallore! fe ride oziofo 
Là dell’erta rupe in faccia. 

Ride anch’eflà , o s’ei minaccia * . 

A lui torna minacciofo 
QuelPaccento a ri fonar ► 

: Al dellin del vario Marte 
Eco faccia il mio dettino » 

Lieto , o infautto a quella parte 
D’onde vieti ritorna al par»* Pattorcl Sic. 

scena y. 

Erjtlìa • 

M lfera! afeiugo appena 

Dal primo pianto il ciglio, ' 

Che per doppio periglio 
Son’ a tremare attretta • 

Ah qual fiero /pavento 

Mi fòrprende, e fconvolge ! oh Dei 1 Me fletta 
Perdo fuor de’ miei fenfi • Orrida Scena 
Mi figura la mence. 

Sente il fuon delle trombe , 

Lo ttrepito dell’ Armi , e de* Guerrieri * 

Colpi orribili , e fieri , • v 

E tra confufc ftrida^ 

Fremere, e minacciar: ah già ved’io - 

L’Amante , il Padre mio 

W * Strio* 





€6 J T T 0 

Strineerfi a! ficr cimento . • ’ 

4 / ^ 

• Già fui capo reale 

DeH’infelice Padre 

Il grand’Eroe Romano 

Fulmina il colpo con l’invitta mano . 

Ah ferma ! noi piagar > chi ti configlia ì 
Se fveni il Genitor * fveni la figlia . 

Dove fono ? che parlo ? 

II Genitor fvenato ? eh non è vero . 

Ami Io miro altero 
Del fuo nemico a fronte . 

Oh come fiet i’aflale » e d’ira pieno 
Già vibra il colpo » c gli trapafla il feno • 

Ah ferma non ferir » Padre che fai j 
T’ucciderà il dolore $ 

' QìL c ! c ^ e « di tua Figlia il core • 

Ah ch’io lento da doppio fpa verno 
Putto il petto agitammo il cote « 

Padre amato . • . che tema ! che orrore ! 

Idol mio . .. • Che fiero tormento ! 

Sventurata m'uccide il dolor. 

Sommi Numi* fa giufto c il delire 
Tutte in mò rivolge» queil’i re « 

E il mio Padre fi falvijC ’l mio Amor • 

* “ , . ' Ah&c. 

SCENA VI. 

Parte valliva tra *1 Palatino » e ’l Saturnio . Di pro- 
fpetto filila finifira Rocca nella fu» più interior 
parte incendiata ■» avanzandoli l’incendio fino all* 
encriore * pofciache dalla fua gran porta ne fieno 
aortici gl’Invafori » che per vie praticabili feen- 
detanno dal monte al piano. Contiguo il Bofco Sa- 
gio.DaU’altro Iato villa del PaÌ3tino>e della Città. 

Tax.io 3 Ai e z. io 3 e Se/io . 

‘Fax.* /^\ Prode illuftre Amico * o degno elèmpio 
a Della più rara fedeltà »> perdona 

33 Se io dubitai di te* che non credea 
a Potefie a tal finezza ' t 

* Giunger pel fuo Sovrano Digitized by Google 
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TERZO. 

L B’un Suddito l’amor . 
fez.. Signor non puoi imaginar la pena,» 
Ond’io vidi fin’or penfando folo 
D’apparirtiinfcdel : a me non dei 
Però quanto a Lavinia . 

"sk. Il sò » condanno 
Gl’ingiufti rnei timori. 
fez Inuril’era 
Ogn’imprelà , fe il fotte 
Eda non ci fchiudeva ; oh quante furo 
L’arti » i maneggi fui I 
Eda fu il mezzo » il compimento io fui . 
fine. »ì Mai fi posò finche ringànno'appieno 
Sortir non vide » e ne tidea > che lode 
Ottien contr’un’infido anche la frode » 

Ma qual fventura poi 
La fm arride non sò. 

„ Volle d’Erfilia 
Sortire in traccia » io temo ». » • 
tx.. Or dal periglio 

Pc tifiamo a traile» e fi fecondi intanto 
La fortuna » che arride »» in mezzo al corfo 
La vittoria non redi . Auelan quelle 
Divoratrici fiamme 

Alimento maggior : l’abbiano . Io cotto 
Al deliro lato delle Schiere » attendi 
Il finiflro a condurmi »» or far ci giova 
D’un ’eftrtmo valor » l’ultima prova . 

Avranno una ventura 
Le rimanenti mura » 

Saran qual furo al nafcere „ 
Sollecite a perir . 

E s f avvedran » ch’adeffb 

Non hati douzelle a fronte » 

E che or non c rifteffo 

T 

Che lem ine rapir. 


Avranno &c» 
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SCENA VII* Sefìo , e Xfex.it» ; , 
jSeJi. li Ezio ferma un momento .Uniti dunqóe 
IVI Forte tutti a ingannarmi ? in lui credei 
ttfezio j«T azio vi trovo * e qual tu fei • 

2-avinia del Germano 

Xa libertà ini chiede* e in quelPiftante 

Penfo dargli il German *.gli dò l'Amante* 

Dal creduto German voglio al mio malt 
Chieder foccorfo » e mi divien rivale . 

Che ferie- è quefla di faccetti? almeno. 

Dimmi*, porto io fperar dell'opra mia 
In guiderdon, che di Lavinia il core 
Tazio mi cederà ? 
i&fejc. Ma in tal momento 
Che ti giova penfarlo ? un ben vuoi fecd 
Contender , che non à ? penfa per ora 
Ad acquirtatlo, e lo contendi allora • 

33 Amo Erfilia ancor’io j Ma per quel voltò 
*» Che prò nudarmi in fena un foco immenfo» 

» Se a racquifhrlo » e farlo aio non penfo 1 
Sorr vanti 
Degl’Amanti 

Per mezzo al ferro* al fòco 
Efporre aperto il fen . 

E un poi piacevol gioco , 

Contando il fuo periglio , 

Farne inarcate il ciglio 
All’adorato Ben * • Son &c. 

SCENA' Vili. Sejio . 

A H che pur troppo è quefta 

Degna mercede al. fallo inio ; tal frutto- 
Dall’inganno fi coglie. Io penfo quindi 
Ratto , e folo involarmi,* e quale ormai 
Può fperanza rertarmi ? Ah lufioghiera 
Donna fallace infida, 

Cagion d’ogni mio male, al tuo periglio 
" Ti lafeiano gli Dei . 

Qual Tempre fòrti , fei 

Nido di tradimenti , cui fi cpva 
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TERZO» f* 

Quant* il Mondo à di reo . 

Mifcro me ! Che ormai io sò per prova • 

Non è ver, che le Sirene 
Amin fol Tonde Tirrene i 
Buona copia a noftro danno 
Fuor del Mar ne .vi\ne ancor • 

In que’ volti lulìnghierì 
Si nafeondono le Infide f 
Con due ve 22 i menfogneri » 

Se gli credi, uccideranno 
La virtù , che Terbi al cor. Non & c. 
SCENA IX. 

Romolo 3 W 0 fi ìlio con feguito dì Soldati • 
'.r\ Elle nemiche fchiere 

Signore eccoci a fronte , eccoci in villa', 1 
Del l’incendiate mura ,, ah mira come 
Mille tra *1 fumo in neri globi a! Cielo 
Ruoran leden r c fiamme, 

E trà’l rumor delle mine, ah Tenti 
Come ftridon infrante, e come poi 
Riforgon minacciolc . 

ÌR.ont. Eh taci , all’ire . 

Non accrefcer Tutor : corriam ci paghi 
Ormai TazioJa pena,. Io pur ritrova 
>* Fra l’ire mie queflo piacer con Ini 
? > Di provarmi una volta , e un tal desìo ' 
i> Prevai così , che quali 
>* E l’onta, e ‘1 difpiacer pongo in oblìo. 

» S’il Ciel m’arride , io penfo 
, Balla .... vedrai .... prefente 
» Ah forfè Erfilia allor ! Guardata almeno 
i. Dimmi rellò ? 

V . „ Solo a feguirti intento 
,, Lei non curai . 
ì.orn. „ Penfìamo 

, Per ora al noftro aflfàr,jTa2Ìo vegg’io 
Delle Squadre Sabine 
Heggere il deliro lato ; io là. mi affretto . 

.A te quello l’affido . Olà Guerrieri « 


Digiti. 


ed by Google 


70 A T TO 

AlTarmi » alTarmi, incoraggir co* vani 
- Detti , è pregio a’ Sabini^ 

Sarebbe oltraggio a voi prodi Romani • 

Quell’inimico audace 
Torni alle Tue catene • ' 

Ah» che del caro bene 
£’ Tempre il Genitor • 

Ma qual mi vien fra Tarmi 
Fredda vilcà d ‘affetto ? 

Nò 3 mi ritorni in petto .... 

E pur non sp /cordarmi “ 

Tutto quel pianto ancori Quell ’ kg 
SCENA X. C/Mio. 

S Configliati Sabini, e voi peniate 

Refiftere a quel braccio , in cui da Marte 
Scende il vigor, in cui Are pofle aduna 
Amico il Cièlo » i Numi , e la Fortuna • 

Parmial fatai periglio 
' Veder di Marte il figlio , 

Che gii trio-nfi, e.parmi».. 

Ma la pugna s’accende . 

Mex..(cbe toma') AlTArmi • 

0(1. AlTArmi . 

Romolo dal fondo del Talco attacca Tax.io,e fi dipoia 
no tra le /cene • 0 fillio attacca Afelio , e fi dijviatu 
come [opra. Segue abbattimento tra* Romani » e Sa- 
bini , poi tornano a fartefta alla pugna i /addetti 
. Romolo 3 e T'alio , OJÌilio é e Mex.io • 

SCENA XI. 

Lavinia , ErfiVta , e tutte le Sabine , e detti • 

0(1. ( cadendo Memio ) Edi , o ti fveno • 

Mero. \j Ah rio dell in • 

Rom ■ ( cadendo 7*az.io ) Sei vinto» 

Lav. impedire Oflìl. 

Ah ferma . 

Erf. impedifee Romolo • 

Ah per pietà . . 

Tax.. Corona il refio 

DLtua ctnpicrade • Digitized by Coogle 
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TER Z 0. 

Jlom, Erlilia ? il tempo è quello • 

] Erf. Romolo oh Dio ! 

Rom. Preferite 

Mia cara ti bramai. Sorgi Sì°notc.(faforgerTazÌ9 
Duce invitto i almo Eroe* fappiafi appena 
Che Taxio cadde , e ’1 vero 
Nc! dnblo fi confonda . Ei per me cadde 
Ei riforga per me ; le ree ritorte • 

alla guardia , che porta le catene . 

Serba vile a’ tuoi pari . Ecco qual s'ufa 
Catena infra *YLioi»(abbraccìa TWx/fl)Così poterti 
Meritarmi un tuo atnplclfo » 

\tax.' Oh Numi ! 
tao* Oh Dei ! 

<f. Come poi non amarlo? „ Io mal reprimo 
De! cor gl’impeti occulti * e ne traspare 
), Già fu gf occhi il tenor» 

R om. Se vita e Regno 
Renderti c poco ancor , prego* del mìo 
Prenditi parte * a tifpettofi amanti 

I dolci amati pegni 

Non ritoglier però jlafcvami oh Dio 
Da cara Erfilia» e le a te par ch’il m rto 
Non giunga, il core .attendi , eccoti i! ferto. 
r/» E chi fi può frenar ? Sippialo il bramo 

II mondo , il Genitore , io l’anno, io l’amo, 
lom. Erfi'ia oh Dio 1 * 

fase. VinccHi , 

Vinteli incli'O Eroe . Vieni al mio feno 
Vero Germe de Numi i un cor sì degno 
Non derivò da morta! fonte : intendo 
Le-nobili fue tempre, e quanto a lui 
Ogni leggiero affronto , 

Diverfirtemaggior j L’onte , i rifiuti < 
Condonami cottele » invan tentai 
Emularti finora , 

Ma ancorché in vano , io vò tentarlo ancora • 

Tu la vita mi doni, in dono accetta (U'brf a Rot?» 
Quella parte di ny,fo che c a;c cara (porge la rratio 
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7t , 3 T 

Quanto la vita a me r ‘ 

Row.'Numi ! oh contento? 

,» Mio ben , mia vita • 

Erf. óh tenero momento . 

Tax., Tu del tuo Regno a parte 
Mi chiami , ed io j’àccctto; or non t’increfca 
Il mto*con il tuo ferto 
A vicenda cambiar, reco il mio Impero > 

Come il tuo mi dividi , 

Divido io ancora . Una farà la fede 
Ma fi nomi da te , donde poi viva 
Più della mia la tua memoria , e quello 
Ad un cor generofo 
Sia dono egual . 

Rei»' Oh donator gloriofo ! 

T ax.- Vieni Cedei Lavinia ogn*or collante 
Della forte agl’incontri, alla mia flendi 
La fo fpirata mano , e il dolce nodo 
Il giubilo ne accrefca , e il degno piede 
Con noi quel Soglio iftelTo afeeada , c prema » 
Rom«-m 

Ofl. >Oh giorno avventurofo! 


*lIv ^Oh gioja ellrema? 

Tax.. Non c compito ancora 
Tutto il piacer» Deh non increfca a voi 
Donzelle avventurate a degni amanti 
©mai flender le delire,, e far , che intorno 
Del plaufo popolar Tuoni giuliva 
Oggi dal Tebro c Luna , e T altra riva « 
CORO. Viva Roma, viva, viva. 

Viva Marte, e ’1 Tuo gran Figlio 
Or che unifee al Soglio altero 
Gran valore; e gran configlio j 
Stenderà temuto Impero 
Dove muore, e’1 Sol s’avviva: 
Viva Roma , viva, viva* 

FINE DEL DRAMMA» 


